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I. LE RAGIONI DI UNA CANDIDATURA. LA GENESI DI UN PROGRAMMA 
 
La candidatura. Il nostro Ateneo ha la sua storia da raccontare e questa narrazione si unisce alla mia 
attraverso un amore e un impegno professionale che si compiace dell’orgoglio di essere un uomo del 
Sud, partenopeo di nascita e salentino di adozione. Era il 2004 l’anno in cui arrivai a Lecce per 
insegnare Geografia economico-politica: maturai ben presto la consapevolezza che, quando 
l’opportunità incontra la passione, la forza generatrice della progettualità prevale sulle demolizioni 
indotte dalle crisi del nostro tempo. 
Il nostro Sud ha molto da raccontare sugli effetti generati dai cicli avversi, così come numerose sono 
le storie delle battaglie che l’Ateneo salentino ha dovuto affrontare e continua ad affrontare 
contrastando, con i risultati della ricerca e con la qualità della formazione, le narrazioni costruite sul 
gioco artificioso degli sprechi e dei privilegi, le stesse che hanno trovato accoglienza in una riforma 
universitaria che, in nome della razionalizzazione, ha effettuato drammatici tagli di risorse con 
penalizzazioni pesanti al Sud più che al Centro e al Nord Italia. Il prezzo da pagare per garantire la 
razionalizzazione delle risorse è stato alto, ma è anche il punto da cui ripartire con nuove strategie di 
sviluppo che trovano legittimazione nel valore che i nostri studenti, docenti, personale tecnico-
amministrativo, organizzazioni sindacali e tutti gli attori del processo esprimono: il nuovo non è 
l’oblìo del passato, ma la prontezza strategica che coinvolge la storia per aprirsi al futuro. 
La vita del nostro Ateneo trova la sua descrizione in uno scenario scientifico, culturale, politico, 
economico e sociale caratterizzato da relazioni complesse di interdipendenza che non possono 
essere trattate sulla base di semplici processi causa-effetto. Nell’ultimo decennio, la concentrazione 
di nuove istanze e di rinnovate emergenze (deficit pubblico, disoccupazione, crisi finanziaria, 
recessione economica, relatività dei diritti, indebolimento della tradizionale forma di stato sociale) 
ha evidenziato gli effetti generati sia dalle interdipendenze tra stato e mercato, sia tra dinamiche 
globali e realtà locali. Queste interdipendenze devono essere necessariamente affrontate se non si 
vuole correre il rischio di esporre al fallimento proprio quelle istituzioni della scienza, della didattica 
e della formazione che si sono affermate come una delle più importanti conquiste del nostro tempo: 
le Università. 
L’elezione del Rettore rappresenta l’occasione per una profonda rivisitazione degli obiettivi e dei 
programmi fin qui seguiti ed è soprattutto il momento per elaborare una “strategia” intesa non già 
come un coordinamento di azioni, bensì come un processo che sostiene l’emersione del capitale 
umano: una risorsa imprescindibile dell’assetto valoriale che deve caratterizzare lo sviluppo 
dell’Università e del territorio. Ciò equivale a un cambio di prospettiva, nel senso che la funzione 
generatrice della strategia è rappresentata dagli studenti, dai docenti, dal personale tecnico-
amministrativo e da tutti gli attori del processo. È soltanto attraverso l’allineamento e l’integrazione 
tra capitale umano e Università che la strategia trova concreta realizzazione, perché il capitale 
umano è la risorsa valoriale che contribuisce al raggiungimento di risultati operativi. 
 
Il Programma e la Visione. Quello che presento alla Comunità di elettori, quale candidato Rettore 
dell’Università del Salento, non è solo un programma, ma una visione strategica che ritengo possa 
divenire patrimonio comune di tutti coloro che lavorano e si riconoscono in questa Università, 
guidandone lo sviluppo negli anni a venire. Le difficoltà sono molte e la maggior parte di esse 
discende da fattori esogeni non direttamente controllabili, come l’insipiente politica universitaria 
portata avanti dai governi che si sono succeduti alla guida del Paese nel corso degli ultimi anni, ma 
sono convinto che il futuro resta nelle nostre mani e che abbiamo una responsabilità nei confronti 
delle generazioni che ci hanno preceduto e, ancor di più, di quelle che verranno. Ora bisogna 
mettere in valore ciò che abbiamo ricevuto in eredità dal nostro passato e proiettarlo nel futuro, 
perché l’Ateneo torni a essere un faro di sviluppo per questo territorio. 
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Il programma è il risultato di un processo di consultazione che porto avanti da alcuni anni. Sino a 
qualche mese fa lo facevo in maniera informale e rapsodica, mettendo insieme le idee che 
nascevano dal confronto con ciascuno di voi, dialogando sul futuro dell’Ateneo, mentre ci 
occupavamo di questioni legate alla didattica, all’edilizia, all’orientamento, alla Terza missione, al 
finanziamento della ricerca, alle prospettive occupazionali dei nostri studenti. Negli ultimi mesi, da 
quando la candidatura ha incominciato a prendere forma e contenuto, ho incominciato a farlo con 
incontri programmati, individuali e collettivi; spesso sollecitati direttamente da voi, altre volte dettati 
dall’esigenze di conoscervi e di conoscere le idee e i progetti che a voi fanno capo. Un’eccezionale 
occasione di crescita per me e di arricchimento per il programma che nel frattempo si andava 
strutturando. Tuttora, per la verità, mi appare come un lavoro incompleto: ricco di idee, di spunti 
innovativi, di possibili soluzioni, ma privo del contributo di molti di voi che non sono riuscito a 
raggiungere, ad ascoltare, non per mancanza di volontà, ma per il tempo che ho avuto a 
disposizione. Da questi mesi di intense consultazioni ho tratto non solo il programma che vi 
apprestate a leggere – e che spero possa trovare il vostro apprezzamento – ma anche due 
convinzioni: la prima è che questo Ateneo sia ricco di persone di eccezionale valore scientifico e 
umano che meritano di essere ascoltate e di essere protagoniste di un progetto di rilancio della 
nostra Università e del nostro territorio; la seconda è che non è sufficiente consultarle perché si 
sentano coinvolte e partecipino al progetto di sviluppo: occorre creare un modello di governance che 
dia loro la possibilità di sentirsi parte effettiva di questo progetto e getti le basi per la costituzione di 
una vera comunità accademica. E, se dovessi avere la vostra fiducia, saranno queste due convinzioni, 
più ancora del programma stesso, a guidarmi nei sei anni a venire: fare in modo che ciascuno di voi si 
senta protagonista di questa rinascita. 
 
 
II. PREMESSA STRATEGICA 
 
Una candidatura, quando animata dalla passione, nasce da una visione che deve essere condivisa e 
condivisibile, nel senso che, da un lato, parte da un processo di consultazione che interessa l’intera 
struttura organizzativa e, dall’altro, si propone come un elemento aggregante, capace di motivare e 
coinvolgere coloro che sono chiamati a farne parte per concorrere alla sua realizzazione. 
Diversamente la visione diviene autoreferenziale e addirittura lontana dall’interesse collettivo. 
La visione che voglio condividere con voi è il risultato di un processo di consultazione iniziato negli 
anni passati e intensificatosi nel corso degli ultimi mesi quando, a seguito della mia candidatura, ha 
assunto una nuova finalità: portare alla stesura di un progetto di governo dell’Ateneo da sottoporre 
all’attenzione di tutti voi, che di questa istituzione siete parte. 
Prima di entrare nello specifico del progetto sento, dunque, la necessità di illustrarvi quale sia la 
visione di Università a cui questo si ispira e quali obiettivi ne sono alla base. 
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L’Università come faro culturale. Il nostro Ateneo deve dotarsi di un progetto culturale in grado di 
svolgere una funzione di orientamento e di integrazione sistemica degli attori che operano sul 
territorio e della comunità locale nel suo complesso, sviluppando un’attività di networking sia 
all’interno del contesto territoriale, concorrendo a creare coesione e convergenza, sia all’esterno di 
esso, in modo da promuoverne la connessione con reti di livello internazionale. Ma svolgere la 
funzione di faro culturale vuol dire anche impegnarsi a promuovere l’innovazione e la creatività nelle 
sue diverse forme, facendo del territorio una fucina culturale e creativa in grado di attrarre risorse e 
talenti da altri contesti. In un territorio che vede nella cultura un asse strategico del proprio sviluppo 
questa è una prospettiva imprescindibile e anche l’humus nel quale coltivare e accrescere non solo la 
creatività di chi vi opera, ma anche la creatività dell’intero contesto, con azioni di stimolo e di 
sostegno. In una Università come la nostra, dove in ambito scientifico e umanistico si produce 
conoscenza di rilevanza nazionale e internazionale, questo obiettivo non è solo possibile: è un 
dovere istituzionale finalizzato alla costruzione di un futuro migliore. 
L’Università come gateway tecnologico. L’Università deve essere l’elemento di raccordo tra il livello 
locale e quello globale, promuovendo la reciprocità del trasferimento della conoscenza altrove 
prodotta e, contestualmente, sostenendo il flusso opposto, ossia il trasferimento della conoscenza 
prodotta in loco oltre i confini locali; divenendo driver del processo di internazionalizzazione del 
Salento. Gateway, dunque, “portale d’ingresso” non solo per il territorio locale, bensì per la più 
ampia regione adriatico-ionica di cui esso è parte. Si tratta di un obiettivo ambizioso, ma 
fondamentale per scongiurare la marginalità e l’isolamento. È questo ciò che il territorio chiede alla 
sua Università, è questo ciò che chiedono i suoi studenti e tutti quelli che vi operano. 
L’Università come comunità accademica inclusiva. Un’istituzione universitaria, capace di proporsi 
come comunità inclusiva, deve essere in grado di fare della diversità una ricchezza per l’individuo e 
per la collettività, di generare una filiera valoriale della persona, rendendola protagonista del 
progetto formativo, e di costruire, sulla propria capacità di accoglienza, la propria distintività. 
L’obiettivo è quello di creare le condizioni perché il nostro Ateneo sia un esempio concreto di 
inclusività in grado di attrarre, senza distinzioni regionali, tutti coloro che si riconoscono in questo 
progetto e vogliono esserne parte come studenti o come docenti. Il successo del nostro Centro per 
l’Integrazione e la positiva valutazione degli studenti rappresenta una chiara testimonianza della 
realizzabilità di questo progetto. Questa caratterizzazione contribuirà ad accrescere il senso di 
appartenenza di chi è parte dell’Ateneo, ma anche l’apprezzamento del territorio nei confronti della 
sua Università, puntando, così, a recuperare quel rapporto di fiducia che è fondamentale per lo 
sviluppo di entrambi. 
L’Università come volano di sostenibilità. Il nostro Ateneo deve fare della sostenibilità un obiettivo 
strategico, un imperativo etico capace di orientare l’agire individuale e collettivo, di divenire una 
nota distintiva dell’Ateneo in modo da contribuire a definirne l’immagine. Un obiettivo da 
perseguirsi attraverso un percorso che, nel giro di pochi anni, porterà l’Ateneo a essere il primo in 
Italia con certificazione ambientale EMAS – il sistema comunitario di ecogestione e audit che 
certifica l’adozione da parte dell’organizzazione di una strategia di riduzione del relativo impatto 
ambientale. Si contribuirà, in questo modo, anche a diffondere in ambito territoriale i principi della 
sostenibilità, spingendo gli attori territoriali a fare altrettanto, al fine di preservare il territorio e fare 
della sostenibilità una bandiera dell’intera comunità salentina. Un Ateneo sostenibile non è solo 
un’istituzione che rispetta l’ecosistema riducendo la propria impronta ecologica (sostenibilità 
ambientale), ma è anche un’istituzione che promuove le pari opportunità, l’accesso allo studio, il 
rispetto della diversità, l’equità sostanziale (sostenibilità sociale); un’istituzione che capitalizza la 
cultura locale, che rispetta le diversità culturali, evitando che si pieghino alle logiche omologanti 
della globalizzazione (sostenibilità culturale); un’istituzione che assicuri eguale rappresentanza a 
tutte le forze che la compongono attraverso un modello di governance allargata. In quest’ottica 
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Acquatina diventerà il “laboratorio di sostenibilità delle regioni costiere”, rafforzando quella che è, 
già da tempo, una delle declinazioni scientifiche del nostro Ateneo. 
L’Università come bene comune, ovvero come un’istituzione condivisa, trasparente e partecipata. 
Vorrei farmi portatore di una concezione di Università che si riconnetta al senso originario e antico di 
questa parola, cioè all’idea di universitas, da intendersi proprio come comunità di persone (docenti, 
studenti, personale tecnico-amministrativo) collettivamente impegnate nella produzione, 
nell’acquisizione e nella trasmissione di conoscenza. Ora, una qualsiasi comunità, per essere 
realmente tale, deve potersi pensare come un corpo realmente collettivo, in cui ciascuno possa 
sentirsi davvero coinvolto nelle decisioni del contesto di cui è parte. Questo per un verso rimanda al 
tema fondamentale della trasparenza nella gestione dell’Ateneo: perché là dove non c’è trasparenza 
non c’è alcuna reale condivisione nei processi decisionali. Ma per un altro verso rimanda al tema non 
meno imprescindibile, della necessità di un recupero forte della dimensione democratica e 
partecipativa nella governance dell’Università. Mi piacerebbe, cioè, pensare all’Ateneo salentino 
come a un contesto accademico in cui i docenti, il personale e gli studenti si sentano tutti davvero 
chiamati in causa nella gestione di un bene comune, e che lo possano fare, con procedure chiare, 
trasparenti e condivise (il che sarebbe di per sé garanzia, anche in presenza degli inevitabili momenti 
dialettici, di un assetto armonioso, sano ed equilibrato, proprio perché rispettoso delle sensibilità e 
dei punti di vista di ciascuno). 
Quelli appena delineati costituiscono gli obiettivi-guida, ma l’elemento nodale attorno al quale 
costruiremo l’immagine dell’Ateneo e il suo futuro è un progetto ancora più pregante, che combina 
obiettivi, strategie e visioni in un assetto valoriale che promuove i più importanti filoni di ricerca del 
nostro Ateneo e l’attrattività del nostro territorio. 
 
Il progetto è quello di fare del nostro Ateneo un centro di ricerca di livello internazionale sul tema 
del BENESSERE SOSTENIBILE: un centro in cui si ideano e si sperimentano politiche, filosofie, culture, 
etiche, tecnologie, alimenti, prodotti, interventi, percorsi didattici ed educativi, modelli gestionali, 
soluzioni edilizie, indirizzi normativi per promuovere il benessere sostenibile. Tutta la ricerca 
universitaria nelle sue diverse declinazioni disciplinari potrebbe essere messa in valore e ricondotta a 
una comune matrice. Sarebbe un progetto che ci renderebbe orgogliosi e che conquisterebbe il 
nostro territorio mettendone anche qui in valore le qualità distintive che risiedono nel proporre una 
qualità della vita che, a parità di reddito, ben pochi territori possono offrire. 
A beneficiarne sarebbe anche il turismo, giacché terra del benessere (well-being land) sarebbe un 
claim che inquadrerebbe perfettamente la caratterizzazione di questo territorio e finirebbe con 
l’orientare l’agire individuale e collettivo, contribuendo così a rafforzare la svolta sostenibile del 
Salento. 

 
Perché un progetto del genere diventi realistico è necessario che le diverse componenti universitarie 
sperimentino su sé stesse il sentimento di benessere, a cominciare da quella immateriale costituita 
dalle discipline insegnate, vera e propria anima dell’Università. Cosa vuol dire, in questa prospettiva, 
“promuovere il benessere sostenibile”? 
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Quattro parole-chiave delineano, a nostro avviso, le condizioni necessarie per il percorso individuato: 
memoria, responsabilità, empatia, condivisione. La loro declinazione nelle diverse componenti 
universitarie costituirà la filosofia che dovrà orientare il governo del nostro Ateneo. 
 Nessuna disciplina può essere ridotta alla sua storia, ma non c’è progresso scientifico senza 
memoria della strada percorsa dall’umanità nella conquista del sapere. Un contributo importante, in 
questa direzione, può venire dall’area umanistica con la riflessione storiografica e filosofica sulla 
evoluzione e sul significato delle teorie scientifiche e delle realizzazioni tecnologiche. L’Università è la 
principale fonte di costruzione della visione del mondo; ai settori scientifico disciplinari è affidata la 
responsabilità di promuovere una concezione armoniosa dei rapporti tra gli esseri umani e tra questi 
e l’ambiente che li ospita, vincendo una perniciosa tendenza che oggi si manifesta in maniera sempre 
più evidente. Si tratta della contrapposizione, che spesso sfocia in insensata rivalità, tra una 
disciplina e l’altra, tra sapere umanistico e sapere scientifico. La quale contrapposizione si supera con 
l’empatia che porta al reciproco riconoscimento, alla consapevolezza della necessità dei diversi 
apporti, superando una concezione economicista dell’utilità della ricerca e dell’insegnamento. Ma 
non ci si può limitare al semplice reciproco riconoscimento; l’approdo ultimo sarà la condivisione di 
metodi conoscenze e strumenti in vista di una rinnovata interdisciplinarità. 
 
Un progetto rettorale non si risolve in un’azione di indirizzo. Deve necessariamente tradursi in 
un’azione di campo e, in virtù della mia idea di Università come gateway tecnologico e culturale, 
quest’azione non potrà che dipanarsi a diverse scale geografiche: da quella locale, identificabile nelle 
tre province salentine, a quella globale, attraverso la realizzazione di una fitta trama di connessioni.  
È nell’ambito di ciascuna di queste scale che il Rettore opererà. 
 

 
 
Ambito territoriale – Il Rettore, coadiuvato da tutto l’Ateneo e dai propri delegati, dovrà lavorare nei 
prossimi anni per costruire una nuova relazionalità sinergica con gli altri attori territoriali, favorendo i 
processi di networking e facendosi promotore di un’azione di valorizzazione territoriale capace di 
restituire una prospettiva di sviluppo sostenibile al territorio. Non basta recuperare la fiducia del 
territorio nell’istituzione universitaria – condizione, peraltro, imprescindibile per tornare a essere 
attrattivi –, occorre assumere un ruolo propulsivo nei confronti dello sviluppo, promuovendo 
innovazione e dinamismo. Quest’azione non riguarderà la sola provincia di Lecce, ma anche le 
province limitrofe di Brindisi e Taranto, recuperando concretamente quella dimensione 
sovraprovinciale che ne fa l’Università di tutto il Salento. L’obiettivo non è quello di alimentare 
un’insensata rivalità con l’Ateneo barese, ma di creare in Puglia le basi per la costituzione di una rete 
universitaria equipotenziale, non viziata dalle attuali asimmetrie competitive. 
Ambito nazionale – Il Rettore, coadiuvato da tutto l’Ateneo e dai propri delegati, opererà a livello 
nazionale in una duplice direzione: 1) costruirà accordi di collaborazione con altri atenei italiani per 
lo sviluppo di iniziative congiunte nell’ambito della formazione universitaria e della ricerca, anche 
creando e/o aderendo a reti di livello sovraregionale che consentano di rafforzare la propria 
immagine e il proprio peso “politico” all’interno del sistema universitario nazionale; 2) si farà 
promotore all’interno della CRUI di iniziative volte a promuovere l’adozione, a livello governativo, di 
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politiche perequative che invertano la tendenza alla polarizzazione del sistema universitario e 
consentano agli Atenei del Mezzogiorno di costruire una competitività che non risenta della 
marginalità economica dei rispettivi contesti territoriali, ma che anzi possa contribuire 
concretamente a farne volano di sviluppo dell’economia locale. A tal fine promuoverà la costituzione 
di un coordinamento degli Atenei del Mezzogiorno – azione, peraltro, già intrapresa dal 
Dipartimento da me diretto – che si occupi della difesa degli interessi del sistema universitario 
meridionale, divenendo, così, promotore di una politica per il Mezzogiorno, capace di riportarlo sulla 
via dello sviluppo. 
Ambito internazionale – Il Rettore, coadiuvato da tutto l’Ateneo e dai propri delegati, opererà in 
modo da rafforzare le relazioni internazionali sia con accordi bilaterali con altre istituzioni 
universitarie ed enti di ricerca, sia con accordi multilaterali, promuovendo l’adesione dell’Ateneo a 
reti di livello transnazionale e facendo dell’Ateneo stesso il promotore di questi accordi, al fine di 
rafforzarne e qualificarne il ruolo internazionale, ma anche al fine di accrescere e diversificare la sua 
capacità di fund raising e di sostenere l’internazionalizzazione della ricerca e della didattica. Questa 
proiezione internazionale si propone come vero e proprio cardine della propria attrattività. Una 
proiezione che avverrà lungo tre direttrici: la direttrice regionale che andrà a investire sul 
consolidamento delle relazioni nella macro-regione adriatico-ionica, in quanto regione geografica di 
riferimento; la direttrice mediterranea che costituisce l’ambito geografico a cui fanno maggiormente 
riferimento le progettualità in essere; aree extracontinentali come il Far East e l’America Latina da 
considerarsi come contesti geografici verso i quali si riscontra una consistente proiezione delle 
nostre attuali attività di ricerca. 
 
 
III - IL PROGRAMMA 
 
Il programma contiene gli obiettivi e le strategie del mandato con riferimento ai tre pilastri del 
sistema universitario: ricerca, didattica e terza missione, con approfondimenti su temi di 
fondamentale importanza come il supporto alla ricerca, l’orientamento in entrata e in uscita, le 
sinergie territoriali e l’internazionalizzazione. 
 

 
  
I punti successivi sono, invece, dedicati agli intenti sul piano delle risorse: dagli interventi atti a 
mettere in valore le risorse umane, punto di forza del nostro Ateneo, a quelli volti al miglioramento 
del patrimonio edilizio al fine di raggiungere gli obiettivi di sviluppo e conformarsi alle mutate 
condizioni di contesto. Infine, una breve riflessione sul modello di governance e sui principi che 
guideranno l’azione di governo.  
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III. 1 - RICERCA 
 
SISTEMA RICERCA 
La ricerca è l’attività attorno alla quale ruota l’esistenza stessa dell’Università. Le altre attività, quali 
la didattica e la terza missione, attingono costantemente dalla ricerca e da essa traggono efficacia. 
Una Università senza ricerca è un’aberrazione circoscrivibile solo ad una politica miope e di breve 
periodo. La ricerca alimenta la didattica sia nei suoi aspetti contenutistici – più alto è il livello 
formativo, più pervasivo e performante è il legame che le unisce –, sia nei suoi aspetti metodologici. 
Così è anche per la terza missione, ovvero per il trasferimento al territorio delle conoscenze prodotte 
all’interno dell’Università, con il fine di contribuirne allo sviluppo. Ma la ricerca è anche l’attività che 
dà lustro a un ateneo e ne accresce la visibilità e la credibilità a livello nazionale e internazionale, 
determinandone l’attrattività con riguardo sia ai ricercatori, sia agli investitori, sia ancora agli 
studenti. Ne consegue che depotenziare la ricerca, concentrandosi sulla sola didattica, crea di fatto 
una spirale negativa che può divenire irreversibile e minacciare l’esistenza stessa di un ateneo. 
 
STRUTTURA E FUNZIONI DI UN CENTRO A SUPPORTO ALLA RICERCA 
Con una recente riorganizzazione amministrativa è stato creato il Centro Unico di Ateneo per la 
Gestione dei progetti di Ricerca e il Fund Raising, sopprimendo strutture precedentemente esistenti 
e accorpandone le competenze. Tuttavia, i servizi forniti dal Centro non rispondono ancora 
all’esigenza di avere una struttura moderna e funzionale di supporto – come, del resto, da tempo 
avviene in altri atenei – al fine di incentivare la sottomissione di progetti di ricerca (si pensi ai 
bollettini pubblicati in modo discontinuo) e di assistere i gruppi di ricerca che sottomettono progetti 
sia a livello nazionale che internazionale. Una struttura efficiente e proattiva permetterebbe non 
solo di evitare che alcuni gruppi si rivolgano a Consorzi esterni all’Università del Salento (come in 
realtà accade attualmente con conseguente perdita di fondi che non transitano attraverso il nostro 
Ateneo), ma anche che paghino il servizio reso da Agenzie che assistono i proponenti in sede di 
redazione e sottomissione dei progetti. In molte Università esiste anche un efficiente Liaison Office 
che si configura come punto di contatto e di riferimento fra imprese ed enti del territorio (e non 
solo) che intendono collaborare con l’Ateneo nelle attività di trasferimento tecnologico e di 
conoscenze. Un confronto continuo con i gruppi di ricerca può consentire, a un tale ufficio, di 
coordinare e pianificare, con il mondo aziendale, momenti di incontro tesi a divulgare know-how, 
facilities e risultati della ricerca scientifica, tecnologie, brevetti, spin-off e start up. Inoltre, è 
importante valorizzare, ove possibile, i risultati della ricerca, fornendo assistenza efficace per le 
pratiche relative a brevetti e spin off che richiedono strutture e regolamenti moderni ed aggiornati 
(quello sui brevetti è del 2002, con una bozza aggiornata, ma in attesa di approvazione da anni).  
Per promuovere il reperimento di fondi per la Ricerca il Centro dovrebbe poter sviluppare le seguenti 
attività: 
 
A - Iniziative per il fund raising: 

▪ diffusione sistematica dei bandi aperti con la realizzazione di una pagina web dotata di alert 
tematici a supporto dell’utente destinatario; 
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▪ creazione di una pagina web a interfaccia struttura/centro per supportare il fund raising, la 

richiesta di assistenza per la partecipazione a bandi, la ricerca partner, la reperibilità dei 
template di progetti passati, la definizione del budget di progetto e la rendicontazione; 

▪ elaborazione di slides guida per la sottomissione dei progetti europei (e/o altre tipologie di 
bandi) abbinate a sessioni d’aula dedicate al tema; 

▪ monitoraggio dei progetti sottomessi attraverso la compilazione on line di una scheda di 
progetto finalizzata a fornire assistenza all’iter progettuale. Tale iniziativa permetterebbe di 
avere un database da utilizzare per segnalazioni di bandi appropriati ai colleghi coinvolti e per 
svolgere analisi su esiti/finanziamenti dei progetti proposti come base per ulteriori azioni di 
rafforzamento volte ad analizzare le cause di insuccesso (anche con incontri periodici presso i 
soggetti finanziatori, es. Officers Europei, Ministero, Regione) per intervenire su esse ed 
incrementare le possibilità di finanziamento; 

  pubblicizzazione dei servizi offerti dai National contact points (APRE) o altre agenzie di 
promozione per la ricerca su base collaborativa; 

 corso annuale di formazione per la preparazione di una proposal vincente, rivolto a dottorandi a 
fine corso, ma aperto anche alle altre categorie di strutturati e non strutturati (assegnisti); 

 attività/azioni volte ad incidere nella definizione delle tematiche dei bandi sottolineando i punti 
di forza presenti nel nostro ateneo e le loro possibili ricadute; 

 partecipazione alle piattaforme stakeholder per la definizione dei temi dei WP europei; 
 organizzazione di giornate tematiche su rilevanti temi di ricerca, volte a stimolare uno scambio 

di conoscenze e idee, e incrementare attività e collaborazioni interne ed esterne con la 
partecipazione di stakeholder (quali enti finanziatori, altre istituzioni territoriali, enti di ricerca e 
imprese); 

 realizzazione di un elenco delle principali collaborazioni internazionali e stimolo per accordi 
bilaterali di ricerca che aumentino la visibilità e l’attrattività nazionale e internazionale 
dell’ateneo. 

 Promuovere iniziative di crowdfunding attraverso iniziative formativo-consulenziali che 
supportino il personale strutturato e non strutturato, nella ricerca di fondi privati per la 
realizzazione di progetti di ricerca e/o la creazione di iniziative economiche connesse alla 
valorizzazione dei risultati della ricerca. In prospettiva la stessa Università in collaborazione con 
altri soggetti territoriali potrebbe impegnarsi nella realizzazione di una piattaforma per il 
crowdfunding. 

 
B - Iniziative per assessment e valorizzazione della ricerca: 
 censimento (eseguito nel 2018), formalizzazione e visibilità dei laboratori di ricerca, 

evidenziando competenze e strumentazioni/infrastrutture da catalogare e rendere accessibili su 
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un sito web per la ricerca interna ed esterna da utilizzare/pubblicizzare anche in incontri con i 
principali stakeholders, atenei/enti di ricerca, aziende, regione, ministero, piattaforme e scuole; 

 organizzazione di conferenza annuale della ricerca in cui prevedere interventi consuntivi di 
assessment su produzione scientifica di ateneo e settori disciplinari e loro posizionamento sul 
panorama nazionale e internazionale, impiegando anche strutture di valutazione interne (quali 
Presidio della Qualità di Ateneo) e piattaforme di analisi e confronto per i settori bibliometrici; 

 Annual Report di ateneo che enfatizzi i principali conseguimenti nella ricerca di base e applicata; 
 miglioramento del sito di ateneo, con sezione dedicata alla ricerca, che permetta di svolgere 

un’azione divulgativa realmente efficace verso l’esterno e, specialmente, verso i reali “portatori” 
di interesse per facilitare partnership di progetto, pubblicizzare competenze scientifico-
tecnologiche utili per la ricerca industriale e favorire occasioni per contratti di ricerca finanziati 
da esterni (es. imprese), anche per l’utilizzo (a pagamento) di infrastrutture di ricerca di ateneo 
per ricerca privata; 

 stimolo per la partecipazione a infrastrutture di ricerca internazionalmente riconosciute e 
sottoscrizione di convenzioni e accordi di ricerca congiunti con enti e imprese, con particolare 
attenzione alla visibilità dell’ateneo nelle attività congiunte; 

 valorizzazione della partecipazione dell’ateneo a infrastrutture di ricerca, distretti tecnologici e 
competence center, mediante un coinvolgimento attivo e operativo nella definizione delle 
priorità e di linee di azione strategiche condivise. 

 
CRITERI DI DISTRIBUZIONE DI INCENTIVI E PREMIALITÀ 
La definizione di criteri chiari e condivisibili per una promozione della ricerca basata su merito, 
risultati e riconoscimenti su scala nazionale e internazionale costituisce uno strumento di indirizzo 
politico essenziale per incentivare lo sviluppo della ricerca. Per stimolare una ricerca di qualità, 
sarebbe utile prevedere incentivi per chi ha ricevuto, nell’ambito di progetti di ricerca competitivi 
nazionali (PRIN, FIRB) e dell’Unione Europea, giudizi positivi a cui non ha fatto seguito il 
riconoscimento dei finanziamenti necessari all’avanzamento della ricerca.  
Qualora il numero di siffatti progetti fosse elevato per la sostenibilità economica interna, si potrebbe 
valutare l’emissione di un bando – si veda, ad esempio, quanto fatto dall’Università di Firenze – con 
valutatori esterni per l’attivazione di assegni di ricerca “atti a intensificare e perfezionare” ricerche 
che abbiano ricevuto giudizi positivi. Il bando in questione potrebbe essere riservato a professori e 
ricercatori a tempo indeterminato e a tempo determinato, che hanno presentato, in qualità di 
coordinatori o responsabili locali, una proposta nell’ambito dei programmi espressamente indicati 
nel bando (condizione A), che ha superato la soglia minima di valutazione (condizione B), senza, 
però, ottenere copertura finanziaria (condizione C). 
Per i progetti competitivi che comportino due stadi di valutazione (ad esempio, ERA-NET, PRIMA, 
etc), la soglia minima potrebbe coincidere con l’ammissione al secondo stadio. Quest’azione 
potrebbe anche apparire più virtuosa se le risorse da dedicare a tali bandi fossero reperite all’interno 
del prelievo (quanto meno sgradito per il suo ammontare) effettuato sui progetti che sono stati 
finanziati. Inoltre, questa azione incentiverebbe la sottomissione di proposte progettuali, 
aumentando anche le probabilità di attrazione di finanziamenti esterni. 
 
VALUTAZIONE DELLA RICERCA 
Seppur nella sua complessità di attuazione, la valutazione della ricerca riveste un ruolo 
fondamentale per le azioni programmatiche da perseguire, sia per quanto riguarda il reclutamento 
del personale, sia per quanto concerne la didattica offerta e la futura programmazione. A tal 
riguardo, si ritiene utile sostenere i settori disciplinari con migliore produzione scientifica al fine di 
incentivare la qualità della ricerca e promuovere l’immagine di avanguardia dell’Ateneo.  
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I settori con valutazioni sotto la media andrebbero, invece, sostenuti costruendo uno screening 
esaustivo delle difficoltà incontrate e discutendo in profondità le eventuali misure da intraprendere 
per migliorare i risultati nel campo della ricerca. Laddove si riscontrassero condizioni di particolare 
difficoltà, i settori potranno essere sostenuti con chiamate esterne per mettere in sicurezza la 
didattica da erogare. 
 
COMUNICARE I RISULTATI DELLA RICERCA DI ATENEO 
La valorizzazione della ricerca passa anche attraverso una diffusione dei risultati conseguiti al di fuori 
dei canali accademici. Per raggiungere questo obiettivo occorre: 
 continuare a incentivare iniziative di successo quali la Notte dei Ricercatori che vedono l’ateneo 

impegnato, anche con ruoli di coordinamento a livello nazionale ed europeo, in azioni 
promozionali rivolte a pubblico generalista, agli studenti e alle imprese; 

 incentivare l’apertura dei laboratori alle scuole, invitando studenti a visitarli o valutando l’idea di 
stimolare la presentazione di tesine di diploma da preparare presso i laboratori universitari al 
fine di fidelizzare i migliori studenti; 

 realizzare un booklet dedicato a ‘La ricerca a Lecce’ da diffondere presso scuole, aziende, 
regione, opinione pubblica etc., evidenziando le infrastrutture, i punti di forza dell’ateneo e i 
migliori risultati conseguiti nell’anno (partendo dall’annual report, ma dal taglio più divulgativo). 
Emblematico, a riguardo, è quanto fatto dal Dipartimento di Storia, Società e Studi sull’Uomo 
con la pubblicazione, nel 2018, di un rapporto dal titolo “Ricerche sul Salento”, che riassume i 
risultati delle ricerche scientifiche condotte dal Dipartimento sul Salento nel biennio 2017/2018. 

La ricerca, nella nostra Università, si basa su quattro strutture fondamentali: a) Dipartimenti; b) 
Centri di Ricerca; 3) Infrastrutture di Ricerca; 4) Distretti. Occorre mettere a sistema questo insieme 
di strutture – di qui la definizione di «Sistema Ricerca» – attraverso un’azione di coordinamento, al 
fine di promuoverne l’integrazione sinergica e la proiezione internazionale. 
 
DIPARTIMENTI 
Le otto strutture dipartimentali del nostro Ateneo costituiscono il fulcro del nostro Sistema Ricerca e 
vanno conservate nella loro attuale configurazione, rafforzandone l’interdisciplinarietà, anche 
attraverso la revisione dello Statuto in merito alla questione dei dipartimenti-guida, che attualmente 
induce i ricercatori del medesimo SSD a confluire nel Dipartimento-guida. Occorre promuovere la 
creazione di centri interdipartimentali, ma, nel contempo, dare maggiore visibilità ai centri e 
laboratori costituiti dai Dipartimenti, costruendo un’architettura del Sistema Ricerca che sia, nel suo 
insieme, non solo coerente, ma il più possibile chiara e intelligibile per l’insieme degli stakeholders 
che ruotano intorno al mondo universitario. 
 
CENTRI DI RICERCA 
Per sviluppare la ricerca occorre promuovere la creazione di nuovi Centri di Ricerca e investire su 
quelli già esistenti che dimostrano di essere funzionali allo sviluppo dell’Ateneo e alla qualificazione 
della sua immagine in ambito nazionale e internazionale, catalizzando l’interesse di attori esterni al 
sistema universitario; attori che si dimostrino in grado di poter contribuire a sostenerne la crescita e 
la proiezione competitiva. I Centri dovrebbero essere valutati sulla base di un piano triennale – 
approvato da una Commissione di monitoraggio appositamente costituita – che ne riporti le 
performance attese in modo da informare l’Ateneo sui risultati della loro attività e da renderne più 
trasparente la gestione. 
Un esempio tra gli altri, in tale direzione, è rappresentato dal Laboratorio Diffuso di Ricerca 
Interdisciplinare Applicata alla Medicina (DREAM), risultato di una collaborazione (in convenzione) 
tra l’Università del Salento e l’ASL Lecce, che ha una vocazione fortemente transdisciplinare e che ha 
come obiettivo il miglioramento dell’efficienza e della qualità dei servizi clinico-assistenziali e socio-
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sanitari, mediante il trasferimento di competenze, buone prassi, innovazione e know-how dal mondo 
della ricerca a quello della salute (dalla pratica clinica alle prestazioni assistenziali e sociosanitarie), e 
che diventerà ancora più efficace nel momento diverrà “Organismo di ricerca” grazie anche al 
coinvolgimento delle altre AASSLL del territorio jonico-salentino. 
Un ulteriore esempio riguarda l’attività relativa alle Missioni archeologiche, nel cui ambito si 
provvederà: a) al rifinanziamento dei Fondi scavi di Ateneo su base triennale e non più annuale; b) al 
trasferimento dei fondi in questione in tempo utile per la programmazione e il finanziamento delle 
attività di scavo archeologiche del periodo estivo, dunque, in concomitanza con l’inizio dell’anno 
solare.  
Un altro caso significativo è costituito dal Centro Euro-Mediterraneo per i Cambiamenti Climatici  
(CMCC), struttura di ricerca interdisciplinare che stimola l’interazione e lo scambio di conoscenze tra 
fisici, ingegneri, biologi, agronomi, economisti  nel campo dello studio dei cambiamenti climatici 
attraverso simulazioni con modelli globali del Sistema Terra e con modelli regionali dell'area Euro-
Mediterranea, grazie alla presenza  di due supercalcolatori di ultima generazione dotati di una 
elevata capacità di elaborazione complessiva pari a 30 TeraFlops, che ne fanno una delle strutture 
più importanti d’Europa che merita, dunque, un’adeguata politica di promozione e valorizzazione sul 
territorio.  
Sono solo alcuni esempi di pratiche virtuose che si potrebbero immaginare come modello da 
estendere all’intero Ateneo.   
 
INFRASTRUTTURE DI RICERCA 
Le infrastrutture di ricerca sono essenziali sia per svolgere ricerca di frontiera che per incrementare 
impatto e visibilità dell’ateneo. Per questa ragione, si intende implementare una politica che 
supporti il rafforzamento di infrastrutture e centri di ricerca già presenti – CERN, LifeWatch, ACTRIS e 
Ceric-Eric – e supportare i gruppi di ricerca che stanno attivandosi per contribuire ad altre 
Infrastrutture Europee già attive, quali ad esempio EMFL, e ad altre che stanno preparandosi a 
entrare nella ROadMap. Assumerà, pertanto, una particolare rilevanza l’avvio di una stretta 
interlocuzione con quell’ampio spettro di attori (atenei, enti di ricerca pubblici e privati, referenti 
istituzionali) con i quali è possibile costruire reti partenariali forti e rappresentative, investendo, 
contestualmente, in una partecipazione più attiva nei tavoli di lavoro in cui l’Ateneo è già presente e 
ha l’opportunità di rafforzare la propria posizione strategica. 
 
DISTRETTI 
I distretti tecnologici, in qualità di consorzi pubblico-privati, rappresentano asset di straordinaria 
importanza per la valorizzazione dei risultati della ricerca, per l’interazione col mondo produttivo e 
per la creazione di nuove opportunità di crescita per il territorio. In tale ambito, è importante che 
l’ateneo salentino (con i suoi rappresentanti) assuma un ruolo proattivo nella definizione di policy, 
progettualità e azioni operative in sinergia con gli altri soci e valorizzando le proprie peculiarità e 
tutte le competenze presenti al suo interno. 
 
SPIN-OFF ACCADEMICI 
Gli spin-off accademici costituiscono una delle modalità attraverso le quali l’Università può 
fattivamente contribuire alla valorizzazione della propria ricerca, creare sbocchi occupazionali per i 
propri laureati e precari della ricerca e, non di meno, dare piena attuazione alla terza missione, in 
quanto si attua un trasferimento tecnologico dall’Università al territorio e si partecipa alla 
costruzione e al rafforzamento del sistema produttivo locale. Per queste ragioni, l’Università del 
Salento deve promuovere e sostenere la nascita di spin-off universitari sia attraverso proprie 
strutture, sia attraverso forme di collaborazione con altri attori economici di livello locale, nazionale 
o internazionale. Si tratta di una funzione a cui non può derogare anche per le caratteristiche del 
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sistema economico-produttivo del Salento che la vede come il principale “driver” dello sviluppo 
territoriale, in ragione soprattutto dell’attuale rarefazione del tessuto economico e della mancanza 
di grandi aziende capaci di proporsi come volani dello sviluppo locale. 
 Struttura. Occorre creare – anche in collaborazione con altri soggetti territoriali pubblici e privati 

– un Centro per la valorizzazione economica della ricerca che fornisca un supporto 
formativo/consulenziale a quei ricercatori/studenti dell’Università del Salento che intendano 
dare vita a spin-off accademici, accompagnandoli dalla formulazione dell’idea imprenditoriale 
alla sua realizzazione. Il Centro dovrà dotarsi, nel tempo, di un incubatore per le iniziative 
maggiormente rilevanti per lo sviluppo dell’Ateneo e del contesto territoriale. Nel Centro dovrà 
operare un congruo numero di persone debitamente formate e motivate. I servizi erogati dal 
Centro non saranno rivolti solo ai ricercatori e studenti del nostro Ateneo, ma a tutto il territorio 
che avrà così, nel Centro, una struttura di riferimento per la promozione dell’imprenditorialità e, 
soprattutto, dell’innovazione territoriale. Naturalmente l’erogazione dei servizi all’esterno 
avverrà sulla base della sottoscrizione di apposite convenzioni con enti pubblici e privati operanti 
sul territorio e dovrà assicurare un ritorno economico diretto e/o indiretto per l’Ateneo. 

 Strategia. Occorre promuovere gli spin-off accademici, non solo informando e formando le 
categorie interessate, ma anche creando meccanismi premiali che incentivino tali categorie ad 
avanzare proposte imprenditoriali e ad accompagnarle alla loro realizzazione. Sarebbe, ad 
esempio, auspicabile introdurre due competizioni interne: la prima rivolta agli stessi ricercatori 
che hanno creato o intendono creare una iniziativa imprenditoriale; la seconda limitata agli 
studenti che ne facciano richiesta. 

 Pre-incubatore. Il Centro fornisce un servizio di consulenza/formazione sulla creazione d’impresa 
a specifiche categorie di soggetti che operano all’interno dell’Ateneo: ricercatori-assegnisti-
dottorandi-studenti secondo due modalità: a) con iniziative omnibus rivolte a tutti i potenziali 
fruitori del servizio (corsi sulla creazione d’impresa; azioni di sensibilizzazione e promozione 
dell’auto imprenditorialità; valorizzazione della ricerca; crowdfunding); b) con iniziative on 
demand, ossia su richiesta di singoli utenti o gruppi di utenti e relative a progetti specifici di 
valorizzazione della ricerca. Limitatamente a questa fase, l’Ateneo consentirà l’incubazione delle 
idee di impresa anche attraverso la formalizzazione dell’utilizzo di laboratori e macchinari, 
eventuali servizi di mentoring e tutoraggio al business planning, nonché di due-diligence 
tecnologica dell’iniziativa. 

 Incubatore. Il Centro fornisce ai soggetti beneficiari assistenza allo start-up e ospitalità all’interno 
di un incubatore. Beneficiari sono quei soggetti imprenditoriali nati a seguito della fase di pre-
incubazione, selezionati dal Centro di Ateneo per la fase di incubazione, che beneficeranno di 
una serie di servizi generali, di assistenza tecnica e supporto logistico. La fase di incubazione non 
può durare più di tre anni. Per quel che attiene più specificamente all’incubatore, si lavorerà con 
gli attori del territorio (principalmente le CCIAA delle tre province e le Associazioni di categoria), 
con gli sponsor privati, con il mondo del credito e della finanza per allestire un vero e proprio 
«Acceleratore di imprese dell’Università del Salento» che non si limiti alla semplice ospitalità, ma 
che sia dotato di tutti quei servizi avanzati, indispensabili nei primi anni dell’avvio di un’impresa 
innovativa: accompagnamento al venture capital, consulenza manageriale e commerciale, 
business angels, sostegno all’internazionalizzazione. 

 Post-incubatore. Passati i tre anni di incubazione, le imprese beneficiarie possono chiedere una 
proroga del periodo di incubazione, negoziandone le condizioni con il Centro oppure entrare 
direttamente nella fase di post-incubazione, in cui assumono il ruolo di partner esterno 
dell’Università, con l’impegno reciproco di coinvolgimento su aree e/o iniziative di comune 
interesse. 
In quest’area occorrerà mettere in valore l’esperienza maturata con il CONTAMINATION LAB che ha 
dimostrato l’interesse degli studenti per questo tipo di iniziative e la loro capacità creativa e 
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progettuale ancora largamente inespressa. Allo stesso tempo, queste esperienze hanno reso 
evidenti la professionalità e la motivazione del personale che ha operato nell’ambito di questa 
iniziativa. 

 
DOTTORATI DI RICERCA 
Nell’attuale sistema formativo nazionale ed europeo, il Dottorato di Ricerca occupa il vertice della 
«piramide formativa», e svolge un ruolo strategico tanto per lo sviluppo del Paese, quanto per il 
ricambio generazionale di quella stessa Università di cui è espressione. Il Dottorato forma, in primo 
luogo, ricercatori, ovvero persone altamente qualificate che, con la loro professionalità, possono 
fattivamente contribuire al successo delle istituzioni in cui andranno a operare. In secondo luogo, il 
Dottorato accresce il livello di benessere della comunità nazionale, inteso non esclusivamente in 
termini economici, poiché quella della «competitività», come ho avuto modo di sottolineare in altra 
sede, è una “ossessione pericolosa e fuorviante”. Data l’eccellenza del percorso, l’obiettivo di una 
Scuola di Dottorato deve essere, invece, quello di costruire un progetto formativo coerente e 
innovativo, capace, da un lato, di adattarsi in maniera proattiva alla domanda di conoscenza che 
viene dalla società civile e, dall’altro, di superarla, proiettandosi criticamente nel futuro. L’Università 
– che deve tendere più alla costruzione di nuovi saperi che alla loro mera diffusione deve 
riconquistare il suo primato, deve tornare a essere «faro di conoscenza» e, in piena autonomia, sede 
di un pensiero critico che è presupposto ineludibile per la creazione di nuovi scenari di senso, su cui 
fondare lo sviluppo umano. In linea con queste premesse che sento pregnanti, l’obiettivo che 
intendo perseguire è quello di promuovere un’Università resiliente, capace di adattarsi ai 
cambiamenti esterni senza perdere i propri riferimenti identitari, ponendomi come alternativa agli 
approcci conservativi e poco coraggiosi che hanno caratterizzato lo stile delle ultime politiche 
accademiche adottate in questo ambito. Il Dottorato, se adeguatamente interpretato, può essere 
uno degli strumenti più efficaci per assicurare all’Università l’obiettivo della resilienza. In primo 
luogo, poiché consente di formare ricercatori in grado di contribuire all’innovazione dell’istituzione 
universitaria e dei suoi saperi nelle componenti teoriche e applicative; in secondo luogo, perché 
rappresenta un momento di confronto, spesso interdisciplinare, e di produzione di conoscenza. Nello 
scenario appena delineato, l’Università del Salento, per mantenere il proprio ruolo culturale, 
scientifico e formativo, non può che puntare a un rafforzamento dei propri Corsi di Dottorato, per far 
sì che questi stessi diventino uno degli assi strategici della propria missione istituzionale. Inoltre, dal 
momento che il Dottorato non rappresenta solo un percorso formativo atto ad assicurare il ricambio 
generazionale della classe docente, ma anche e soprattutto un potente serbatoio di idee e 
progettualità, si intenderà sostenere la ricerca universitaria nelle sue diverse declinazioni disciplinari, 
e promuovere una solidarietà interdipartimentale che risulta fondamentale, sia in ragione dei limiti 
posti dai criteri di accreditamento dei Corsi, sia nella prospettiva di integrazione tra ricerca e realtà 
territoriali. 
Si riportano di seguito delle azioni concrete a supporto dei Dottorati: 
 Potenziamento dell’Ufficio Dottorati. La struttura si regge attualmente su una sola risorsa e, 

considerata l’importanza che attribuiamo ai Dottorati, tale assetto organizzativo non consente di 
disporre di un servizio efficiente adeguato, nonostante la competenza e l’impegno profuso da chi 
vi opera stabilmente; 

 Sostegno all’internazionalizzazione. Appare quanto mai necessario, ed in linea con gli Obiettivi 
Strategici del nostro Ateneo: 

 Prevedere un sostegno formativo/consulenziale ai Collegi, affinché attivino iniziative concrete in 
questa direzione; 

 Favorire l’attivazione di corsi di Dottorato in convenzione con altri Atenei italiani o stranieri; 
 Prevedere percorsi di co-tutela per i dottorandi interessati al conseguimento del titolo congiunto 

(o del doppio titolo) con altri Atenei stranieri; 
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 Facilitare il conseguimento del titolo di Doctor Europaeus per i dottorandi interessati; 
 Prevedere un periodo minimo di soggiorno all’estero per tutti i dottorandi; 
 Prevedere l’adozione di meccanismi premiali per i Dottorati più attivi sul fronte 

dell’internazionalizzazione. L’internazionalizzazione dei Corsi di Dottorato mediante l’attivazione 
di convenzioni con altri Atenei italiani o stranieri potrà facilitare, peraltro, anche in 
considerazione della ristrettezza delle risorse finanziarie attualmente disponibili, la regolare 
prosecuzione dei 12 corsi di Dottorato attualmente presenti in Ateneo. È opportuno sottolineare 
che nell’ipotesi di collaborazione con altre Università, infatti, il numero delle borse che l’Ateneo 
dovrà mettere a disposizione è inferiore alle 6 previste dal DM n. 45/2013 (ed è pari a 3 borse nel 
caso dei corsi di Dottorato in convenzione con altre Università italiane ed a 4 per i corsi di 
Dottorato in convenzione/collaborazione con altri Atenei stranieri). Sarebbe, a tal proposito, 
estremamente utile incrementare la partecipazione a progetti comunitari che promuovono 
l’internazionalizzazione dei corsi di Dottorato. Sempre nell’ottica di un incremento 
dell’internazionalizzazione dei Dottorati, occorre favorire l’ingresso di studenti stranieri che 
arricchiscono e qualificano i nostri percorsi di studio, creando le condizioni idonee per facilitarne 
l’accesso (pagina del sito in lingua inglese, traduzione dei bandi di Dottorato e formazione 
linguistica del personale di riferimento), ottimizzando il servizio di accoglienza dei dottorandi 
stranieri in ingresso e favorendo la formazione linguistica del personale di riferimento. Nell’ottica 
di un rapido inserimento dei medesimi ed al fine della creazione di un ambiente favorevole al 
loro inserimento, sarebbe utile individuare soluzioni rapide ed efficaci per una prima 
sistemazione logistica degli interessati, e per il disbrigo della documentazione necessaria alla 
permanenza in Italia (interfaccia con gli uffici della Questura e con l’Agenzia delle Entrate per il 
rilascio del codice fiscale). 

 Sostegno al placement universitario e non universitario. La Scuola di Dottorato deve attivare, in 
collaborazione con il Career Service di Ateneo, delle iniziative per sostenere il placement dei 
dottori di ricerca in imprese ed enti di ricerca di livello nazionale e internazionale, anche 
sostenendone finanziariamente le pubblicazioni scientifiche; 

 Istituzione di un Albo dei Dottori di Ricerca. L’istituzione di un Albo dei Dottori di ricerca, con 
l’obiettivo di facilitare l’inserimento nel mondo del lavoro e delle professioni dei Dottori di 
ricerca e monitorare, a distanza di 3/5 anni dal conseguimento del titolo, l’effettiva ricerca di una 
occupazione coerente con il percorso di Dottorato svolto; 

 Sviluppo di dottorati industriali ed apprendistato. Particolarmente auspicabile risulta 
l’incentivazione di Corsi di Dottorato in convenzione con le imprese (c.d. Dottorato industriale) di 
cui all’art. 11 del D.M. n. 45/2013 e l’avvio di percorsi di apprendistato, nell’ambito dei corsi di 
Dottorato, che consentano ai dottorandi di essere assunti da un’azienda con contratto di alto 
apprendistato e, contemporaneamente, di essere iscritti a un corso di Dottorato per lo sviluppo 
di un progetto di ricerca congiunto tra Ateneo e impresa, per il conseguimento del titolo finale di 
Dottore di Ricerca; 

 Rappresentanza nella gestione dell’Ateneo. In ragione dell’importanza del Dottorato all’interno 
dell’Ateneo, occorre assicurare un’effettiva rappresentanza ai Dottorandi. Lo stesso Direttore 
della Scuola di Dottorato deve partecipare alle riunioni del Senato Accademico, ancorché senza il 
riconoscimento del diritto di voto; 

 Potenziamento della Scuola di Dottorato. Al fine di poter efficacemente svolgere la funzione che 
l’art. 42 dello Statuto assegna alla Scuola di Dottorato, favorendo il coordinamento dei Corsi di 
Dottorato presenti in Ateneo e l’alta qualificazione e l’internazionalizzazione dei percorsi 
dottorali, occorrerà potenziare la Scuola di Dottorato, individuando una unità amministrativa 
preposta. Ciò potrà favorire anche l’elaborazione di standard di qualità minimi per i Corsi di 
Dottorato e consentirne il relativo monitoraggio, promuovendo percorsi di qualità e garantendo 
la competitività dei Corsi anche sul piano internazionale; 
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 Sostegno alle attività di fundrainsing. Appare particolarmente importante sviluppare un’azione 
sinergica che coinvolga i competenti Uffici di questo Ateneo, finalizzata a potenziare la ricerca di 
finanziamento di borse di Dottorato da parte degli enti pubblici e privati e potenziando l’attività 
di scouting e di supporto alla presentazione delle domande di finanziamento, anche con 
riferimenti ai dottorati innovativi, valorizzando adeguatamente, con meccanismi premiali, i 
soggetti che reperiscono le risorse esterne. 

Il Dottorato è la fiamma della Ricerca. A noi il compito di alimentarla perché l’Università, questa 
Università, non muoia e torni a essere un faro di conoscenza e di civiltà. 
 
SISTEMA BIBLIOTECARIO E SIBA 
È necessario ripensare il ruolo e la posizione del sistema bibliotecario all’interno del sistema 
università. Non v’è dubbio che il sistema bibliotecario, all’interno dell’organizzazione del nostro 
ateneo, non ha e non ha mai avuto (almeno negli ultimi vent’anni) una posizione ben definita e ciò 
non solo e non tanto per scarsità di fondi, ma soprattutto per la mancanza pressoché totale di una 
riflessione teorica sulla funzione della biblioteca nella istituzione universitaria. Solo a partire da tale 
riflessione, che è poi una riflessione sulla natura stessa dell’università come istituzione di formazione 
e di ricerca in tutti i campi del sapere, sarà possibile definire il ruolo della biblioteca. Qui basterà 
mettere a fuoco l’inadempienza del sistema bibliotecario del nostro Ateneo nelle due direzioni cui 
abbiamo fatto riferimento. Sul versante della formazione, le biblioteche del nostro ateneo non 
svolgono alcun ruolo. Ciò accade nonostante le indubbie competenze che esse mettono in campo. Al 
di là del prestito, infatti, che rappresenta la parte più cospicua dell’effettivo utilizzo del patrimonio 
librario, lo studente non ha alcuna dimestichezza con le collezioni e con gli strumenti bibliografici e di 
consultazione che le biblioteche di ateneo mettono a sua disposizione. Vale per le nostre biblioteche 
e per i nostri studenti ciò che, qualche anno fa, scriveva Mauro Guerrini nel suo manuale di 
biblioteconomia: «Non è raro in Italia che gli studenti approdino all’università senza aver mai 
frequentato una biblioteca e che durante i primi anni di corso vi ricorrano quasi esclusivamente per 
poter consultare i testi d’esame. Ciò fa sì che spesso la biblioteca resti per gli studenti universitari 
un’entità per molti versi sconosciuta, a cui essi non sanno esattamente neanche cosa potrebbero 
chiedere» (M. Guerrini, Biblioteconomia. Guida classificata, Milano, Editrice Bibliografica, 2007, p. 
786). È indispensabile, in altre parole, predisporre una generale e propedeutica formazione all’uso 
della biblioteca. Sarà, quindi, necessario fare ogni sforzo per istituire e favorire corsi che adempiano 
a questo compito che include, è appena il caso di dirlo, una corretta informazione relativa alla 
bibliografia informatica o on line, se non si vuole ridurre il ruolo della biblioteca a mero centro di 
prestito o di socializzazione, funzioni entrambe importanti, ma certamente non rappresentative della 
missione ben più complessa di una biblioteca universitaria. Non minore importanza, la biblioteca 
universitaria, riveste per la ricerca di professori, ricercatori e dottorandi. In questo ambito le carenze 
sono strutturali. Nel campo umanistico, in particolare, la ricerca non solo deve fare i conti con lacune 
di ogni tipo e con un macchinoso sistema di acquisti, ma anche con difficoltà logistiche dovute al 
mancato trasferimento (ormai da anni) di intere biblioteche presso le sedi dipartimentali e, non da 
ultimo, con orari ridotti, dovuti ad una cronica carenza di personale. Tutto ciò rende estremamente 
arduo fare ricerca e avvilente il confronto tra la nostra università e altre università italiane e 
straniere. Non è la mancanza di fondi, va qui ribadito, a rendere inadeguato, largamente incompleto 
e difficilmente utilizzabile il nostro patrimonio librario e, quindi, ad impedire che alla biblioteca 
venga riconosciuto un ruolo centrale nella vita universitaria, ma è piuttosto il mancato 
riconoscimento del ruolo centrale dell’istituzione biblioteca nel sistema universitario a determinare 
una persistente mancanza di fondi. 
Per migliorare l’efficienza del Sistema bibliotecario di Ateneo e renderlo maggiormente funzionale 
alle esigenze dei fruitori accademici (studenti, docenti) e dei fruitori esterni, occorrerà operare i 
seguenti interventi: 
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 Centralizzare la gestione delle biblioteche nel rispetto delle esigenze specifiche dei Dipartimenti 
ai quali tale compito è attualmente affidato; 

 Prolungare l’orario di apertura delle biblioteche; 
 Migliorare e rendere più funzionali e accoglienti le aree di consultazione; 
 Organizzare iniziative culturali che animino le biblioteche e le aprano alla città. 

 
SIBA. Si tratta di una struttura strategica di quelle che oggi si definirebbero multitasking in ragione 
dell’estrema eterogeneità delle finalità che è in grado di perseguire. Va, innanzitutto, letta come una 
struttura di supporto all’Area della ricerca – tanto della produzione quanto della valorizzazione della 
ricerca – ma è allo stesso tempo di supporto alle biblioteche anch’esse funzionali alla ricerca, quanto 
alla didattica. Il Coordinamento SIBA si occupa, infatti, dei processi relativi alla gestione, innovazione 
e sviluppo dei servizi informatici bibliotecari di Ateneo, della Biblioteca Digitale di Ateneo, 
dell’Editoria Scientifica Elettronica e dei Servizi 2D, 3D e Multimediali per la produzione di contenuti 
della Biblioteca Digitale. Cura la sperimentazione e la valutazione di prodotti e servizi innovativi 
introdotti nell’ambito delle biblioteche e dei servizi per la Didattica e la Ricerca, mediante la 
partecipazione a gruppi di lavoro e commissioni nazionali di settore; organizza seminari formativi 
relativi ai servizi erogati.  
Azioni di potenziamento e rifunzionalizzazione. Per fare del SIBA una struttura capace di contribuire 
alla valorizzazione della ricerca e così da supportare concretamente la didattica di Ateneo, occorre 
innanzitutto dare attuazione al Sistema Bibliotecario d’Ateneo (SBA) che ne costituisce la cornice 
organizzativa. Sul piano delle finalità specifiche il SIBA deve occuparsi delle seguenti attività: 
 attività relative all’innovazione e sviluppo nell’ambito della Biblioteca Elettronica e Digitale, 

dell’Editoria Digitale e dell’Open Access, alla valorizzazione dei risultati della Ricerca Scientifica e 
del patrimonio culturale dell’Ateneo e del Territorio, anche attraverso l’utilizzo di tecnologie 2D e 
3D; 

 attività di supporto al CAB – organo politico dello SBA – per l’individuazione di nuove iniziative, 
soluzioni e applicazioni destinate a migliorare i Servizi Bibliotecari tenendo conto dello sviluppo 
delle tecnologie, dei nuovi standard e dei nuovi scenari nazionali e internazionali; 

 attività relative all’implementazione delle Policy Open Access d’Ateneo, ivi compresa la loro 
diffusione all’interno dell’Ateneo;  

 attività editoriale - avvio di una Collana Scientifica – a beneficio della Scuola di Dottorato, per la 
promozione e la maggiore visibilità dei risultati della Ricerca ottenuti dai giovani talenti del 
nostro Ateneo; 

 attività di divulgazione scientifica con la creazione di un “Bollettino della Ricerca” che raccolga e 
pubblicizzi l’attività di Ricerca di UniSalento e i risultati raggiunti. 

 
SISTEMA MUSEALE DI ATENEO (SMA) 
Il sistema museale dell’Università del Salento consta di ben 7 strutture museali e costituisce “per la 
sua varietà, l’eccellente livello scientifico-didattico e per il pregio delle collezioni in esso conservate e 
valorizzate” una delle realtà più significative del nostro Ateneo; una realtà che, se debitamente 
valorizzata, potrà notevolmente contribuire allo sviluppo del nostro Ateneo. L’importanza di queste 
strutture museali risiede nella loro capacità di incrociare tutte e tre le funzioni strategiche 
dell’istituzione universitaria: 
 sono realtà vive, costantemente alimentate dalla ricerca universitaria, che spesso si configurano 

come dei veri e propri laboratori, funzionali allo sviluppo delle attività di ricerca realizzate 
all’interno dei Dipartimenti di afferenza; 

 svolgono una fondamentale funzione didattica a beneficio degli studenti universitari e alle 
migliaia di studenti delle scuole del territorio che annualmente li visitano;  
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 costituiscono la vetrina delle nostre attività di ricerca e contribuiscono, in virtù della propria 
funzione culturale, a rendere concreta la III Missione, in quanto accrescono l’attrattività 
culturale svolgendo una funzione educativa insostituibile. 

Per accrescere il valore strumentale dello SMA e farne volano di sviluppo dell’Ateneo, occorre 
elaborare di concerto con i direttori e i responsabili delle singole strutture museali una specifica 
strategia di valorizzazione incentrata sui seguenti obiettivi: 
 migliorare il livello di fruibilità delle strutture museali; 
 accrescere il livello di cooperazione con attori pubblici e privati del territorio (al momento si sta 

lavorando sulla creazione di nostri corner museali all’interno di complessi turistici); 
 diffondere la conoscenza della nostra offerta museale con un’idonea politica di comunicazione 

(si è concluso un accordo informale con il Direttore del Polo Bibliomuseale per allestire un 
corner dello SMA all’interno del Museo Castromediano – corner in fase di realizzazione); 

 consolidare il rapporto di collaborazione con le scuole; 
 promuovere lo sviluppo di attività di ricerca con il coinvolgimento degli studenti; 
 creare una più stretta interazione tra il SMA e il sistema turistico locale con l’organizzazione di 

iniziative volte a promuovere un turismo sostenibile e consapevole. 
 
 
III. 2 - DIDATTICA 
 
ALBERO FORMATIVO 
Cornice strategica: dalle radici ai rami. Un Ateneo che voglia proposi come gateway culturale tra la 
scala locale e quella globale si trova necessariamente a dover conciliare due diversi obiettivi 
formativi: 1) attivare percorsi formativi in grado di rispondere alle esigenze del contesto territoriale 
contribuendo a formare figure professionali in grado di migliorare le performance competitive del 
sistema territoriale e di accrescerne il livello di sostenibilità; 2) attivare percorsi formativi in grado di 

rispondere a una domanda formativa legata 
alle prospettive occupazionali del mercato 
globale sia per promuovere l’inserimento 
dei giovani locali nel mercato globale, sia 
per attrarre giovani da altri contesti 
territoriali italiani o stranieri. Ambedue gli 
obiettivi formativi richiedono tuttavia una 
notevole capacità predittiva, giacché 
l’approccio non deve essere adattivo, ma 
proattivo in ragione del rapido evolversi 
degli scenari occupazionali e del ruolo 
precipuo delle Università che, non è solo 
quello di formare l’offerta di lavoro, ma 
anche quello di orientare l’evoluzione della 
domanda di lavoro (faro culturale). Di qui 
l’idea di un’offerta formativa esprimibile 
attraverso la metafora dell’albero, con le 
triennali radicate nel territorio e capaci di 
rispondere in maniera principale, ancorché 
non esclusiva, alla domanda formativa 
proveniente dal contesto territoriale e le 
magistrali, invece, proiettate verso il cielo ad 
intercettare la domanda proveniente dal 
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mercato globale, creando un’offerta distintiva capace di fare, del nostro Ateneo, un nodo formativo 
di livello internazionale. Analoga proiezione devono avere i Dottorati, indispensabili per intercettare 
e interloquire con le reti globali della ricerca e fare anche qui dell’Università del Salento un nodo 
globale; così come i percorsi di alta formazione e i master di II livello che devono assumere un profilo 
internazionale in modo da attrarre una domanda di pari ampiezza geografica. Ma perché ciò sia 
possibile occorre costruire alleanze strategiche con altri atenei, in Italia e all’estero, superando gli 
angusti ambiti di una competizione regionale che, lungi dall’accrescere le performance competitive 
degli atenei regionali – impegnati più a sottrarsi reciprocamente studenti che non ad attrarne 
dall’esterno -, minaccia l’autonomia dei singoli atenei e il loro ruolo propulsivo nei rispettivi ambiti 
territoriali. L’ateneo salentino deve guardare con coraggio e determinazione al di fuori dei confini 
regionali, proiettandosi in una dimensione strategica che preveda la collaborazione con atenei di 
altre regioni d’Italia, della macroregione adriatico-ionica e del più ampio bacino del Mediterraneo. 
 
Dalle radici ai rami. Sostenibilità e supporto dell’offerta formativa. In aderenza con quanto 
premesso, occorre rafforzare in primis le radici dell’albero, tenendo in considerazione che esse 
affondano nel nostro contesto territoriale, bacino d’utenza privilegiato al quale si rivolge l’offerta 
formativa del nostro Ateneo. Per fare questo, occorre una verifica puntuale della sostenibilità 
dell’intera offerta formativa la quale, soprattutto negli ultimi anni, è andata arricchendosi di nuovi 
corsi di laurea (sia triennali, che magistrali), passando dai 56 corsi di studio attivi nel 2016/2017 ai 63 
(più 2 interateneo) attivi nel 2018/2019 (fonte: Piano integrato delle Performance 2019-2021). Tale 
sostenibilità va valutata in termini predittivi, tenendo in considerazione, come dato certo, le 
cessazioni dal servizio e lo scarso turn-over nei ruoli di I e II fascia (il personale docente e ricercatore 
si è ridotto in un solo anno del 7%, passando dalle 661 unità del 2017 alle 615 del 2018, mentre gli 
ordinari sono passati da 131 al 31/12/2017 a 119 al 31/12/2018, gli associati invece sono rimasti 
sostanzialmente stabili passando dai 236 al 31/12/2017 ai 239 al 31/12/2018, fonte: Piano integrato 
delle Performance 2019-2021).  
Sostenibilità dell’offerta formativa non significa, però, chiusura di corsi di laurea. Significa, invece, 
valutazione approfondita della capacità del nostro Ateneo di mantenere nel medio e lungo periodo 
la propria offerta, anche sviluppando un migliore coordinamento tra i dipartimenti nell’utilizzo 
dell’intero corpo docente (soprattutto di I e II fascia) come personale garante dei Corsi di Studio.  
La sostenibilità della propria offerta, soprattutto quella dei corsi di laurea di più antica istituzione, 
che maggiormente hanno subìto il pensionamento dei docenti, non è fine in sé, ma va intesa come 
strumentale all’apertura di nuovi percorsi di studio che possano intercettare e orientare la domanda 
formativa, sia a livello locale, che nazionale ed internazionale, dando così l’immagine di un Ateneo 
dinamico, attivo, capace di coniugare tradizione e innovazione e di attrarre, così, sempre più 
immatricolati.  
Occorre garantire anche la sostenibilità scientifica delle magistrali creando un rapporto più diretto 
tra la didattica erogata a livello delle Lauree Magistrali e le attività più innovative e finanziate da 
progetti competitivi. Si attiverebbe, così, un percorso realmente virtuoso, teso a rafforzare il 
naturale rapporto tra Ricerca e Didattica che deve permeare il mondo accademico. Tale iniziativa 
darebbe anche l’idea di un’offerta didattica e formativa che nelle lauree magistrali è naturalmente in 
evoluzione e darebbe vita a un contatto profondo, attivo ed efficace con le più innovative ricerche 
condotte presso il nostro Ateneo. 
Garantita la sostenibilità, l’offerta formativa va rafforzata e sviluppata, soprattutto quella magistrale 
che deve porsi l’ambizione di dare continuità ai nostri percorsi triennali e di attirare studenti da altre 
regioni. L’offerta magistrale va supportata attraverso: 

a. azioni di orientamento intramoenia finalizzate alla fidelizzazione dei nostri laureati triennali; 
b. azioni di orientamento extramoenia capaci di rivolgersi al mercato dei laureati triennali 

nazionale e internazionale; 
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c. azioni di sostegno finalizzate all’incrocio tra offerta formativa e domanda di lavoro; 
d. azioni di sostegno alla creazione di nuovi percorsi e/o ristrutturazione di quelli già esistenti 

finalizzati allo sviluppo di competenze formative pratiche e specifiche (non solo teoriche e 
generiche). 

La nostra Università, se vuole accreditarsi come gateway culturale, deve essere, pertanto, capace di 
sviluppare percorsi di condivisione che raccordino scuola, territorio e mondo del lavoro.  
 
Integrazione dei servizi e azioni a sostegno della qualità. L’offerta formativa, quindi, dovrà guardare 
al territorio e al mondo del lavoro svelando il suo aspetto bifronte, locale e globale, puntando 
sull’internazionalizzazione e sulla creazione di nuovi percorsi didattici inter-ateneo, sempre di 
concerto con i Dipartimenti. 
Per fare questo occorre necessariamente integrare i servizi relativi all’orientamento, alla didattica e 
al job placement. Appare impossibile, infatti, concepire queste tre missioni della nostra università 
separate l’una dall’altra. La nostra offerta formativa dovrà, quindi, dimostrarsi capace di 
accompagnare lo studente dalla scuola al mondo del lavoro.  
L’integrazione tra didattica e job placement deve essere sistematica soprattutto con riferimento 
all’offerta formativa magistrale, portando a sistema le esperienze sviluppate in questi ultimi anni 
dall’ufficio Career Service e svolgendo un ruolo di guida nei percorsi di attivazione dei nuovi corsi di 
laurea che dovranno, necessariamente, partire da una attenta e approfondita riflessione sulle figure 
professionali da formare.  
Al contempo, però, l’offerta formativa va sostenuta da azioni concrete che possano contribuire a 
migliorarne la qualità anche sviluppando un confronto aperto tra il Rettore, i suoi delegati e i 
Presidenti di Corso di Laurea. Questi ultimi devono essere consapevoli che questo particolare 
aspetto va assumendo sempre più la caratteristica di un ruolo di management e non solo di 
coordinamento tra colleghi. La struttura primaria che deve accreditarsi come gateway culturale è il 
Corso di Studio i cui Presidenti vanno coinvolti nelle scelte strategiche del nostro Ateneo, soprattutto 
con riferimento al miglioramento della qualità dell’offerta formativa. Le tante esperienze di 
eccellenza, diffuse in tutte le aree del nostro ateneo, devono rappresentare la base di un percorso 
universale di crescita condivisa e di miglioramento globale dei servizi agli studenti. L’amministrazione 
centrale, invece, avrà il compito di affiancare i Presidenti di Corsi di Laurea, favorendone il 
coordinamento, sviluppando le condizioni per accompagnare gli studenti attraverso progetti di 
tutorato incentivando (soprattutto nei percorsi magistrali) lo sviluppo e il rafforzamento delle 
competenze trasversali degli studenti (soft skills). 
 
Interventi di adeguamento della struttura organizzativa. L’attrattività di un Ateneo discende non 
soltanto dalla qualità della sua proposta formativa, ma anche dall’efficienza del servizio, giacché 
questo incide sul livello di soddisfacimento degli allievi e anche sulla performance didattica del 
personale docente. Ne consegue che per migliorare il proprio posizionamento competitivo l’Ateneo 
è chiamato a potenziare la qualità e l’efficienza dei servizi erogati agli studenti; servizi di cui questi 
fruiscono quotidianamente e che incidono sulla loro esperienza universitaria. In particolare, per 
migliorare il percorso “amministrativo” dello studente occorre: 

1. riqualificare e razionalizzare i servizi di sportello, aumentando l’incidenza di quelli erogabili 
online; 

2. migliorare il coordinamento tra i settori di “Segreteria Studenti” e “Servizi agli Studenti”. 
L’ultima riorganizzazione amministrativa del 2019 ha previsto il trasferimento all’Amministrazione 
centrale di servizi prima allocati presso le strutture decentrate; in particolare, è stato previsto 
l’accorpamento in due Poli, Urbano ed ExtraUrbano, delle Segreterie Studenti, allo scopo di 
razionalizzare i servizi offerti e ottimizzare le risorse umane e strumentali a disposizione. È 
necessario, ora, proseguire su questa strada, qualificando maggiormente i servizi di sportello 
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attraverso un’adeguata attività di formazione/addestramento del personale (da ripetersi con 
cadenza periodica), rivedendo le procedure che spesso appaiono inutilmente complesse e, 
nondimeno, investendo sulla digitalizzazione dei procedimenti. La riorganizzazione delle Segreterie 
potrebbe avere ricadute estremamente positive: uniformità ed efficienza dei servizi offerti agli 
studenti grazie alla condivisione di buone pratiche; una più facile distribuzione dei carichi di lavoro 
fra il personale impegnato in tali attività e una contrazione dei tempi di intervento nelle aree in 
sofferenza, elementi essenziali nell’ambito del processo complessivo di assicurazione della qualità 
dei corsi di studio e dell’Ateneo. Non dimentichiamo, infatti, che il personale dedicato alla didattica è 
esiguo e parte dello stesso è da poco tempo stato allocato presso i Dipartimenti con tali specifiche 
mansioni; la condivisione delle competenze maturate dal personale che, invece, per lunghi anni si è 
dedicato alla didattica consentirebbe di poter erogare complessivamente un servizio più efficiente e 
di qualità e rappresenterebbe, inoltre, una leva motivazionale per il personale coinvolto. 
 
FORMAZIONE PERMANENTE 
In base a quanto disposto dalla Legge di riforma del mercato del lavoro varata nel 2012 (L.92/12), le 
Università ampliano il proprio mandato istituzionale alla formazione permanente, accompagnando la 
crescita professionale dei lavoratori durante tutto l’arco della loro esperienza lavorativa, e alla 
certificazione delle competenze.  
L’apprendimento permanente deve assumere un ruolo strategico di visione della nostra università. 
La concezione della nostra università come gateway culturale implica una necessaria apertura del 
nostro Ateneo alle esigenze formative del nostro territorio, non solo a quelle che vanno a incanalarsi 
tradizionalmente nei percorsi di didattica universitaria. Puntare sull’apprendimento permanente 
significa porre le basi per creare una società della conoscenza che possa garantire la continuità 
dell’apprendimento lungo l’intero arco della vita (Memorandum UE 30.10.2000). Sviluppare il 
settore dell’apprendimento permanente, dunque, significa mettere a disposizione del territorio la 
capacità formativa della nostra università, creando, così, un ponte utile non solo per la formazione 
lungo tutto l’arco della vita, ma anche per rafforzare i legami tra il nostro Ateneo e il territorio, con 
benefici evidenti nel rafforzamento dei legami Ateneo-territorio, ponendo, così, le basi per lo 
sviluppo della c.d. terza missione e per il reperimento di specifiche risorse (tramite il c.d. conto-terzi) 
da reinvestire in ricerca.  
Per fare questo, però, occorre rafforzare non solo l’offerta, ma anche la domanda di formazione; 
obiettivo, questo, che potrebbe essere favorito da un coordinamento centrale della formazione 
permanente, che dovrebbe affiancare i dipartimenti senza sostituirli, intercettando e stimolando la 
domanda di formazione proveniente dal territorio, a vantaggio così dell’Ateneo tutto e del territorio. 
Il coordinamento centrale, anche tramite la creazione di un apposito Centro di Ateneo per 
l’Apprendimento Permanente, favorirà le attività di impulso e di iniziativa tramite il coinvolgimento 
diretto e sistematico degli organi professionali, delle organizzazioni datoriali, del terzo settore e via 
discorrendo. Si potrà sviluppare, così, una politica di Ateneo (non solo dipartimentale) 
dell’apprendimento permanente (non solo formale, ma anche non formale e informale), con benefici 
diffusi per tutto l’Ateneo (anche per i dipartimenti) e per l’intero territorio salentino.  
Inoltre, la creazione di coordinamento di ateneo consentirà di sviluppare e testare su scala ridotta, 
attraverso il coinvolgimento delle professionalità già presenti in ogni dipartimento, metodi efficaci di 
insegnamento e apprendimento (anche attraverso il ricorso all’e-learning) che potranno poi essere 
estesi a parte dell’offerta formativa del nostro Ateneo.  
 
E-LEARNING 
L’Università deve investire sull’e-learning, non come strumento sostitutivo della didattica 
tradizionale, ma come strumento integrativo, capace di qualificare ulteriormente la propria offerta 
formativa, cogliendo le opportunità offerte dalle nuove tecnologie e rispondendo più efficacemente 
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alle esigenze della domanda. Gli obiettivi che devono guidare gli investimenti nell’e-learning possono 
essere così di seguito riassunti: 

1. integrare la didattica tradizionale dei propri corsi di laurea al fine di accrescere l’efficacia e la 
qualità dei percorsi formativi, contribuendo, contemporaneamente, ad ampliare lo spettro delle 
proposte formative; 

2. creare percorsi formativi curriculari ed extracurriculari erogati in modalità e-learning per 
categorie di soggetti che non possono seguire i corsi universitari o in quanto lavoratori o in 
quanto residenti in altri contesti territoriali; 

3. sviluppare e veicolare prodotti multimediali a sostegno del trasferimento tecnologico, della 
sensibilizzazione. 

Lo sviluppo di un efficace LMS, Learning Management System, consentirebbe, infatti, al nostro 
Ateneo di: 
 migliorare l’efficacia della propria performance formativa e il livello di soddisfacimento dei propri 

studenti; 
 accrescere l’attrattività dell’Università nei confronti di specifiche categorie di soggetti con 

conseguente incremento delle iscrizioni; 
 supportare il personale docente nella didattica e quello tecnico-amministrativo nella gestione dei 

servizi di loro competenza. 
E-learning verrà utilizzato tanto nella didattica erogativa di tipo asincrono, che non vede la 
contemporanea presenza di docenti e studenti sulla piattaforma ed è costituita essenzialmente da 
video-lezioni, test, esercitazioni e altri supporti che gli studenti possono utilizzare on demand, 
quanto nella didattica integrativa che è sincrona e consiste in una serie di attività collaborative tra 
docenti e studenti, resa possibile dagli strumenti della piattaforma telematica, come ad es. le chat, le 
video conferenze. 
Per sviluppare l’e-learning si dovrà: 
 potenziare la piattaforma di Ateneo e renderla pienamente rispondente alle esigenze della 

didattica online; 
 supportare i docenti nell’utilizzo della piattaforma, anche con azioni informative/formative volte 

a diffonderne la conoscenza e l’uso e premialità per chi vi ricorre a integrazione della propria 
didattica. 

 
MASTER, CORSI DI PERFEZIONAMENTO E ALTRE INIZIATIVE FORMATIVE 
L’Università del Salento deve investire su percorsi formativi professionalizzanti per tre ordini di 
motivazioni: 

1. offrire agli studenti che hanno completato la triennale o la magistrale dei percorsi integrativi che 
consentano loro di arricchire il proprio profilo formativo e di acquisire competenze professionali 
immediatamente spendibili sul mercato del lavoro; 

2. attrarre studenti da altri contesti territoriali interessati a percorsi formativi qualificanti che non 
trovano corrispondenza in termini tipologici e qualitativi con quelli offerti nei rispettivi contesti 
territoriali; 

3. soddisfare le esigenze di adeguamento professionale di chi è già inserito nel mondo del lavoro e, 
per migliorare la propria posizione lavorativa o riconvertirsi in altro settore di attività, ha 
necessità di arricchire, aggiornare o integrare il proprio profilo professionale. 

Per sviluppare quest’offerta didattica integrativa e fare in modo che questa non sia soltanto efficace, 
ma anche capace di contribuire a migliorare e qualificare il nostro Ateneo in ambito regionale e 
nazionale, occorre operare una radicale revisione tanto della strategia, quanto della struttura sin qui 
adottate. Master e Corsi di perfezionamento – ma il proposito può essere esteso a qualsiasi altra 
iniziativa formativa affine – devono essere progettati e realizzati laddove esistono tre condizioni: a) il 
mercato esprime una specifica domanda formativa (condizione di attrattività); b) il nostro Ateneo 
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dispone delle risorse professionali per attivare un percorso formativo di eccellenza (condizione di 
competitività); c) esistono attori esterni in grado di contribuire all’accreditamento della proposta 
formativa in quanto rappresentativi del mercato. Per quel che attiene alla struttura, occorre 
evidenziare che la gestione dei procedimenti amministrativi relativi ai Master appare 
eccessivamente disomogenea e frammentata. A seguito della riorganizzazione degli uffici 
dell’amministrazione centrale, effettuata nel 2016, la gestione dei Master è stata scorporata e 
separata da quella dei Corsi di perfezionamento e delle scuole estive e accorpata a quella dei corsi di 
dottorato di ricerca. 
Ad oggi, pertanto, un medesimo ufficio, collocato nella Ripartizione Didattica e Servizi agli Studenti, 
si occupa di Master e Dottorati di ricerca (garantendo il necessario supporto, rispettivamente, alla 
Commissione Master e alla Scuola di dottorato) mentre un altro servizio, rientrante nella Direzione 
Generale, si occupa della gestione dei Corsi di perfezionamento e dell’apprendimento permanente. 
L’accorpamento fra Master e Corsi di dottorato ha appesantito le attribuzioni di cui l’attuale Ufficio 
Master e Dottorati deve farsi carico, con picchi di lavoro che si concentrano, in particolare, in fase di 
istituzione dei relativi Corsi. 
La separazione fra Master e Corsi di perfezionamento ha, invece, prodotto disorientamento negli 
studenti e, più in generale, nei vari utenti con cui i rispettivi uffici si relazionano. 
La materia relativa ai Master è stata normata con apposito Regolamento, recentemente modificato 
nel giugno del 2018, mentre i corsi di perfezionamento e le scuole estive continuano ad essere 
regolamentate dal vecchio regolamento del 2015 in materia di “Master, corsi di perfezionamento e 
scuole estive” rimasto in vigore limitatamente alla sezione relativa ai corsi di perfezionamento. 
Particolarmente frammentato risulta essere anche il procedimento amministrativo connesso con 
l’istituzione dei master che prevede il coinvolgimento di una miriade di uffici (oltre all’ufficio master 
e dottorati ne risultano coinvolti gli uffici amministrativi dei dipartimenti che, ai sensi del 
Regolamento sui Master, sono deputati all’emanazione del bando di selezione, le segreterie studenti 
di riferimento per l’implementazione della procedura telematica di gestione della selezione, gli uffici 
didattici dei dipartimenti per l’assegnazione degli incarichi di insegnamento). 
Appare, pertanto, necessario, porre rimedio a tali disfunzioni, ponendo fine alla parcellizzazione dei 
relativi procedimenti e avviando, di concerto con il D.G. e con il coinvolgimento di tutti gli attori 
coinvolti, la modifica dell’assetto organizzativo di riferimento, riportando in capo al medesimo 
Ufficio e nell’ambito della medesima Area di riferimento, la gestione dei procedimenti in materia di 
Master e Corsi di perfezionamento. 
Contemporaneamente appare necessario accorpare in capo al medesimo Ufficio 
dell’amministrazione centrale tutti i procedimenti connessi con l’istituzione dell’offerta formativa e 
con l’emanazione del bando di ammissione al concorso, potenziando l’ufficio che si occuperà della 
gestione dei Master. Ciò consentirà di liberare dalle attuali incombenze diverse unità amministrative 
che presso i Dipartimenti si occupano della gestione dei Master, ottimizzando il procedimento di 
selezione con scadenze univoche per tutti i master, che ne consentano una più capillare 
pubblicizzazione e diffusione, anche nell’ottica del sostegno alla partecipazione dei giovani laureati 
pugliesi al bando regionale PASS LAUREATI. 
Un’ipotesi valutabile sarebbe quella di rendere questo ufficio un Centro per l’Alta Formazione che, 
su proposta dei Dipartimenti competenti, ai quali spetta l’obbligo di progettare e realizzare il 
progetto formativo (Master, Corso di perfezionamento, Summer e Winter school), ne segua tutto 
l’iter burocratico – necessariamente da snellire e velocizzare allo scopo di offrire risposte tempestive 
alla domanda espressa dal mercato – e la gestione amministrativa, da sottrarre ai Dipartimenti. A 
occuparsi della promozione dei corsi sarà lo stesso Centro, coadiuvato dall’Ufficio Comunicazione. Il 
costo del Centro a regime sarà coperto dalle risorse provenienti dalla quota del 25% che l’Università 
trattiene sulle quote di iscrizione. Il Centro dovrà essere dotato di personale adeguato – in termini di 
unità impiegate – qualificato, motivato e debitamente formato. 
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SCUOLE DI SPECIALIZZAZIONE 
Le due scuole di specializzazione dell’Università del Salento, la Scuola di Specializzazione in Beni 
Archeologici “Dinu Adamesteanu” e la Scuola Di Specializzazione per le Professioni Legali “Vittorio 
Aymone”, si presentano, ormai, come percorsi consolidati che intercettano e soddisfano sul 
territorio le istanze di formazione dei neolaureati della nostra Università. Occorre, però, soffermarsi 
su alcuni aspetti che esigono attenzione e ascolto all’interno di questi percorsi. In particolare, per ciò 
che riguarda la Scuola di Specializzazione in Beni Archeologici “Dinu Adamesteanu” occorre 
prevedere una dotazione economica integrativa per le attività di didattica e l’inserimento nella banca 
dati interna dell’Ateneo per il formale riconoscimento dei carichi didattici erogati dai docenti presso 
la scuola.  
La Scuola Di Specializzazione per le Professioni Legali “Vittorio Aymone”, dal canto suo, necessita di 
una pratica che sappia incrementare il suo appeal attraverso azioni di promozione e comunicazione 
mirate, non solo presso gli studenti della nostra Università, ma anche nei riguardi di studenti e 
neolaureati provenienti da altri Atenei, al fine di valorizzare e promuovere l’indubbia qualità di 
questo percorso di formazione.  
 
ISUFI 
L’ISUFI è potenzialmente una risorsa importantissima del nostro Ateneo. È stata per lungo tempo 
l’unica Scuola Superiore dell’Italia peninsulare meridionale (soltanto di recente è stato reso noto il 
progetto dell’Università di Napoli Federico II di costituire una Scuola d’intesa con la Normale di Pisa). 
Questo, dove invece da Roma verso nord sono presenti undici Scuole costituite quali strutture 
interne ad Atenei (come l’ISUFI) e tre Scuole autonome (le due pisane e quella di Pavia). Una Scuola 
è infine presente nell’Italia insulare (Catania). 
Già la massiccia presenza di Scuole al centro e al nord suggerisce l’opportunità di investire nell’ISUFI, 
anzitutto sostenendolo sul piano amministrativo e finanziario più di quanto fino a ora non sia stato 
fatto, onde mettere a frutto la sua posizione di esclusiva territoriale determinata dalla capacità di 
preveggenza del suo ideatore e promotore, Angelo Rizzo.  
Nel merito, la Scuola Superiore è destinata ad assolvere un compito duplice.  
In primo luogo, essa costituisce un’espressione profondamente democratica del diritto allo studio: 
senza differenze di ceto e di censo, gli studenti più meritevoli sono costituiti in comunità ospitata nel 
College e sostenuta negli studi. Il metodo della collegialità proprio delle Scuole Superiori 
Universitarie – fondato sul dialogo costante, frutto della condivisione di tutti i momenti della vita 
comune, compreso il tempo libero – consente il superamento di barriere e offre ai ragazzi 
un’esperienza di crescita culturale intensa e autenticamente interdisciplinare non fruibile in altro 
modo. 
In secondo luogo, essendo istituita dall’Ateneo – ai sensi dell’art. 2 del DM 338/2013 – con la finalità 
di «valorizzare la qualità della propria offerta didattica e favorire lo sviluppo delle conoscenze 
scientifiche», la Scuola è per definizione sintesi di didattica e ricerca ed è perciò idonea a raccogliere 
le linee di ricerca attive nei Dipartimenti sintetizzandone e interpretandone unitariamente gli 
orientamenti prevalenti. 
A questa stregua, l’ISUFI si presta per propria attitudine naturale a costituire uno dei principali punti 
di emergenza delle specificità scientifiche e culturali dell’Ateneo e può rappresentare, soprattutto, 
un prezioso strumento di canalizzazione e di impiego dei saperi nella stretta coniugazione di 
didattica e progettazione; ciò, in costante rapporto, da un lato, con il territorio e, dall’altro lato, con 
la rete nazionale e internazionale delle Scuole Superiori. 
L’ISUFI è altresì, per sua natura, una Istituzione vocata all’internazionalità degli studi, anch’essa 
costituente un obiettivo generale estremamente rilevante dell’Ateneo.   
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La Scuola si è già peraltro sviluppata in questa direzione negli ultimi anni, nei quali sono state poste 
le basi per il suo rilancio, adottando una linea culturale generale idonea a sintetizzare orientamenti 
rilevanti della ricerca di Ateneo: “Ambiente naturale, ambiente sociale, ambiente artificiale”. Su 
questa linea operano i “laboratori” (intesi come gruppi di studio composti da docenti e studenti) che 
ne costituiscono l’ossatura. 
 In questa direzione dovrà dunque, a mio avviso, esprimersi l’impegno del prossimo rettorato, non 
soltanto per proseguire ma per accelerare l’attuazione del progetto di rilancio: maggiore sostegno 
amministrativo e finanziario; pieno coinvolgimento dell’ISUFI nella vita di Ateneo (tramite anche la 
partecipazione del Direttore alle sedute del Senato Accademico, senza diritto di voto ma con diritto 
di intervento sulle materie ove l’ISUFI è direttamente o indirettamente interessato); incentivazione 
alla partecipazione dei Dipartimenti alla vita dell’ISUFI; maggiore cura del College e dei servizi da 
attivare per renderlo pienamente efficiente; sostegno alle iniziative degli studenti dell’ISUFI in rete 
con i loro colleghi delle Scuole italiane nonché con Scuole e associazioni di studenti di altri Paesi; 
sostegno alle iniziative prese in partnership con istituzioni di alta formazione o di ricerca italiane e, 
soprattutto, straniere o con istituzioni “target” rispetto alle medesime iniziative.  
Infine, a livello nazionale le Scuole soffrono il ritardo nell’attuazione dei procedimenti, presso Miur e 
Anvur, finalizzati all’accreditamento. Compito del nuovo rettorato sarà attivarsi per sostenere 
robustamente l’attività già svolta da anni dalla rete dei Direttori per raggiungere questo 
importantissimo traguardo.        
 
 
III.5 ORIENTAMENTO 
 
ORIENTAMENTO IN ENTRATA 
Solo qualche anno addietro la nostra Università viaggiava verso i 30000 iscritti, mentre oggi siamo a 
poco più di 17000. La competizione con gli atenei delle regioni centro settentrionali, anche a causa 
delle politiche sperequative poste in essere dal governo e dei differenziali economico-territoriali, 
penalizza tutte le università del Mezzogiorno. La nostra sembra subire maggiormente questo gap 
competitivo. Una situazione delineata in un mio articolo sul Quotidiano comparso un paio di mesi 
addietro: 
 

Con riferimento ai movimenti degli studenti relativi al biennio 2016-2017, si sottolinea come si sia in presenza 
di «un’emigrazione massiccia dai territori più marginali economicamente verso i poli metropolitani del Centro 
e del Nord». Gli studenti meridionali iscritti nelle università del Centro-Nord sono 172000 e la maggior parte di 
loro, una volta laureatisi, non torna indietro, anzi viene raggiunta dal 63% dei laureati negli atenei meridionali 
che, una volta ottenuto il titolo, si trasferiscono nelle regioni centro-settentrionali. Un vero e proprio brain-
drain che rischia seriamente di compromettere le residue possibilità di sviluppo del Mezzogiorno e forse anche 
soltanto la volontà di perseguirlo, visto il disinvestimento patrimoniale e affettivo che questa emigrazione 
porta con sé. Il primato negativo spetta alla Puglia, che mostra il peggiore saldo negativo con una perdita netta 
pari ad oltre 35000 studenti. Ma, se dal livello regionale si scende a quello provinciale, il primato nell’intero 
Mezzogiorno spetta proprio alla provincia di Lecce: sono, infatti, più di 11000 i salentini che studiano negli 
atenei delle regioni centro-settentrionali. 

 
Questa particolare condizione non è da rintracciarsi nella qualità della nostra offerta formativa – 
come da più parti si sostiene – ma nella scarsa efficacia dell’azione di orientamento condotta sul 
territorio e, non di meno, nell’incapacità di ricostruire, attraverso un’attenta azione di 
comunicazione, un rapporto di fiducia con i docenti delle scuole superiori e, più in generale, con 
l’intera comunità locale che, non riconoscendo il valore formativo e culturale del nostro Ateneo, 
porta i giovani a operare altre scelte. 
Se deve preoccuparci la mancanza di appeal sui giovani studenti salentini, dovremmo preoccuparci 
ancor di più per la pressoché totale assenza di attrattività nei confronti dei giovani residenti nelle 
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altre province limitrofe, nelle regioni contermini e nel resto d’Italia, per non parlare, ovviamente, 
dell’attrattività sugli studenti stranieri. Una condizione, quest’ultima, che discende assai più dalla 
mancanza di una strategia di attrazione rivolta a questi mercati che non dalla posizione geografica 
del nostro ateneo o dalla qualità della sua didattica. Lo scenario competitivo e l’evoluzione del 
quadro demografico territoriale (si prospetta una contrazione tendenziale della popolazione in età 
universitaria) ci obbliga a guardare, con determinazione, oltre i confini provinciali, estendendo al di 
là di questi confini la nostra azione di comunicazione/orientamento. 
Di qui l’importanza di un’efficace strategia di orientamento rivolta a entrambi i target (studenti 
leccesi e delle province limitrofe; studenti di altre regioni), ma anche l’esigenza di rivedere la 
struttura organizzativa che presiede alle attività di orientamento, dotandola, altresì, di adeguati 
fondi finanziari. Nell’elencazione che segue, alcune delle azioni che ritengo debbano far parte della 
strategia di orientamento.  
 
Orientamento rivolto alla domanda territoriale.  
 Realizzare il progetto UniScuola. Il progetto, di cui io stesso sono tra gli estensori, prevede che gli 

istituti secondari del nostro territorio possano realizzare all’interno della propria struttura, in 
collaborazione con il nostro Ateneo, un “Laboratorio Unisalento” dedicato a un tema di loro 
interesse. Il Laboratorio sarà gestito dai docenti della scuola, sotto il coordinamento scientifico di 
uno o più docenti universitari e svilupperà anche attività legate ai progetti di alternanza. Il 
progetto consentirebbe di rafforzare la presenza dell’Università del Salento all’interno delle 
scuole, migliorando il rapporto con i docenti che vi operano. 

 Creare la figura del docente di riferimento. Ogni docente universitario potrà proporsi, da solo o in 
collaborazione con altri colleghi, come referente per i rapporti con una determinata scuola, 
curando e coordinando tutte le attività che l’Ateneo andrà in essa a sviluppare, a partire proprio 
dalle attività di orientamento. Considerato che l’efficacia della sua azione andrà a incidere 
sull’incremento delle iscrizioni, una percentuale dell’aumento del FFO, derivante da quelle 
iscrizioni, gli sarà trasferito come integrazione del proprio fondo di ricerca. Si creerà, così, un 
sistema di orientamento più efficace e motivante, che coinvolgerà i docenti più attivi, 
assicurando, peraltro, un migliore coordinamento delle iniziative portate avanti nelle singole 
scuole. 

 Riorganizzazione degli Open days. Gli Open Days sono uno strumento essenziale per proporre 
l’offerta formativa agli studenti delle scuole superiori, ma dovrebbero riguardare l’intera offerta 
formativa e non essere articolati per dipartimento. Propongo che questi siano organizzati in 
contemporanea nei due poli (urbano ed extraurbano) e prevedere un’area attrezzata con gazebi 
informativi per ciascun corso di laurea e l’uso delle aule per seminari e conferenze, così che lo 
studente abbia la possibilità di valutare le diverse proposte formative e, contemporaneamente, 
partecipare a un seminario di proprio interesse, in modo da testare la qualità della didattica. 

 
Orientamento rivolto alla domanda extraterritoriale.  
 Istituzione di un bando rivolto agli studenti iscritti all’ultimo anno delle triennali di altri atenei 

italiani o stranieri che intendano iscriversi a una delle Magistrali attivate dall’Università del 
Salento [il bando potrebbe essere limitato alle sole magistrali in sofferenza di iscritti, onde 
favorirne lo sviluppo]. I vincitori beneficerebbero di alloggio gratuito per il biennio della 
magistrale. La copertura degli alloggi potrebbe essere assicurata per il polo extraurbano dalla 
disponibilità residua del college ISUFI e per il polo urbano da opportuni interventi che intendo 
promuovere a supporto della residenzialità studentesca (v. ultra). 

 Creare la figura del referente Unisalento. Nelle scuole secondarie di II livello delle regioni 
dell’Italia centro-settentrionale operano molti docenti che si sono laureati nel nostro Ateneo. 
Questi docenti potrebbero essere cooptati per svolgere un’azione di promozione dell’offerta 
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Unisalento nelle rispettive strutture di afferenza. Il docente potrebbe organizzare, in 
collaborazione con noi, dei seminari su temi d’interesse della scuola, richiedendo il 
coinvolgimento dei nostri docenti che presenterebbero, all’interno dell’Istituto, la proposta 
formativa del nostro Ateneo. 

 
Azioni trasversali per l’orientamento. 
 Formazione degli operatori all’orientamento. Organizzazione di azioni formative volte a 

preparare gli orientatori (docenti e studenti coinvolti nelle attività di orientamento); 
 Incentivazione degli studenti-orientatori. Creazione di forme di incentivazione per gli studenti 

che partecipano alle attività di orientamento; 
 Attivazione di un numero verde a supporto delle attività di orientamento rivolte agli studenti 

delle scuole superiori e alle loro famiglie; 
 Creazione di un accesso prioritario sul sito per coloro che siano interessati ad acquisire 

informazioni per iscriversi al nostro Ateneo. 
 
Riorganizzazione della funzione Orientamento. La funzione orientamento ha un valore strategico in 
un ateneo che ha bisogno di crescere in termini di iscritti e che ha bisogno, soprattutto, di estendere 
la propria attrattività anche al di fuori dei confini regionali. Pianifico il potenziamento della struttura 
esistente in termini professionali e finanziari con una risorsa dedicata al coordinamento delle azioni 
nelle scuole del territorio (province di Lecce, Brindisi e Taranto) e un’altra dedicata al coordinamento 
delle azioni nel resto del Paese, supervisionando, rispettivamente, la rete dei docenti di riferimento e 
la rete dei referenti Unisalento. 
 
ORIENTAMENTO IN USCITA 
Il servizio di Placement. Per agevolare la transizione al lavoro dei laureati, intendo agire 
contemporaneamente su due fronti: da un lato, preparare gli studenti/laureati a un’efficace 
interazione con i potenziali datori di lavoro; dall’altro, favorire l’accesso delle imprese all’offerta di 
competenze dei laureati. 
In questi ultimi anni sono stati attivati strumenti di consulenza (studenti e laureati) e si è iniziato a 
costruire una rete di relazioni, che necessita, tuttavia, di un rafforzamento in termini organizzativi e 
di coordinamento con il tessuto produttivo e istituzionale del territorio. Nei prossimi anni, ambisco a 
portare a consolidamento e a ulteriori sviluppi queste attività, che sinora sono state rese possibili 
anche da un importante finanziamento regionale su bando competitivo. In particolare, lavorerò per : 
 irrobustire i servizi di consulenza per studenti e laureati, attraverso l’ampliamento degli orari del 

servizio, il rafforzamento delle competenze impiegate, il miglioramento della visibilità e 
dell’accessibilità dei servizi; 

 istituire un servizio di consulenza permanente per le imprese in cerca di collaboratori. Oggi 
l’attività del Career Service, sotto questo profilo, consiste principalmente nella gestione degli 
accessi alla piattaforma Placement del consorzio AlmaLaurea e nell’organizzazione della 
Settimana del Lavoro e di altri eventi di recruiting. Occorrerà, invece, strutturare un servizio 
permanente e agevolmente accessibile, che affianchi le imprese nella ricerca e nella selezione di 
personale laureato, anche attraverso un lavoro di interfaccia fra Corsi di Laurea e tessuto 
produttivo; 

 rafforzare l’attività di follow-up dei tirocini e degli avviamenti al lavoro, affinché il processo di 
transizione al lavoro dei laureati sia più trasparente e migliorabile; 

 istituire, anche a beneficio della programmazione didattica, un Osservatorio di Ateneo sul 
mercato del lavoro, che sviluppi e aggiorni periodicamente analisi a grana fine sulla domanda e 
l’offerta di lavoro nei diversi settori, con un focus particolare sulle specializzazioni produttive del 
territorio; 
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 più in generale, irrobustire strumenti, organizzazione e competenze dell’Ufficio Career Service, 
rendendoli strutturalmente adeguati a una funzione, quella di job placement, che è sempre più 
rilevante e strategica per il posizionamento, il prestigio e l’attrattività dell’Università.  

 
 
III.4 TERZA MISSIONE 
 
L’Università è innanzitutto un gateway tecnologico/culturale: un dispositivo che consente 
l’instaurarsi di una relazione di reciprocità tra il locale e il globale (Martinelli, Rovigatti, 2005). 
L’Università – con un’immagine già evocata con riferimento alla didattica – è un’istituzione che può 
essere paragonata a un albero con le radici che affondano nel tessuto territoriale, attingendo alle 
sue risorse distintive, e le fronde rivolte verso il cielo a riconnettersi attraverso reti di livello 
sovralocale ad altri alberi radicati in altre terre, in altre culture. L’Università ha tre missioni 
istituzionali: una missione scientifica o di ricerca che consiste nel produrre – da sola o in rete con 
altre istituzioni scientifiche, economiche o culturali – conoscenze teoriche e applicate che possano 
essere funzionali allo sviluppo della società; una missione didattica o formativa che consiste nel 
trasferire, attraverso uno spettro ampio e diversificato di corsi, conoscenze ovunque prodotte per 
concorrere alla formazione di professionalità che possano supportare con il proprio contributo lo 
sviluppo della società; e, infine, una terza missione che consiste nell’instaurare con soggetti pubblici 
e privati, come con le comunità locali di cui questi sono espressione, un rapporto collaborativo che 
contribuisca a promuoverne lo sviluppo, facendo leva sul trasferimento e sulla contestualizzazione 
delle conoscenze prodotte al proprio interno. Nel caso della cosiddetta terza missione si distingue 
inoltre tra una «missione di valorizzazione economica» volta a supportare lo sviluppo competitivo 
del sistema produttivo e una «missione culturale e sociale» che è invece diretta a creare «beni 
pubblici che aumentano il benessere della società» e, più in generale, concorrono a elevarne il livello 
di sviluppo umano. Il ruolo attivo dell’istituzione universitaria a favore dei processi di sviluppo 
territoriale nelle forme e nelle modalità proprie della terza missione, risponde alla logica della “tripla 
elica” (Etzkowitz e Leydesdorff, 1995), modello che formalizza le relazioni di cooperazione tra 
Università, Governo e Industria. Tale modello, che con il riconoscimento della società civile va via via 
configurandosi come una “quadrupla elica” (Lamboglia et al., 2010), vede l’Università quale attore 
cruciale per l’avvio di processi innovativi alla base della società della conoscenza, acquisendo, 
oltretutto, funzioni non accademiche stricto sensu: si pensi alle start up, agli spin off, ai brevetti, a 
un’attenzione sempre maggiore nei confronti del project management. Quantunque un riferimento 
geografico sia presente in forma esplicita solo nella declinazione delle finalità della terza missione – 
laddove si specifica che compito delle Università è quello di contribuire allo sviluppo del contesto 
territoriale di afferenza (Martinelli, Rovigatti, 2005) – il legame tra Università e territorio è ben più 
stringente e caratterizzante e sottende tutte e tre le missioni istituzionali appena richiamate. La 
globalizzazione ha profondamente modificato la proiezione competitiva degli atenei italiani, ma il 
legame con il territorio è rimasto forte tanto sul fronte della didattica, quanto su quello della ricerca; 
e lo è al punto che in passato proprio dal nostro Ateneo si è sottolineato quanto le performance 
universitarie fossero profondamente legate a quelle dei relativi contesti territoriali di afferenza (De 
Rubertis, Pollice, Ciavolino, Ricciardelli, 2011). L’offerta formativa delle Università tende a 
strutturarsi sulla base della disamina delle opportunità occupazionali presenti sul mercato nazionale 
e internazionale, ma deve, in primo luogo, guardare al mercato locale e alle esigenze che in esso si 
manifestano; così come, del resto, non si può prescindere dalla domanda formativa espressa dal 
proprio contesto territoriale che per molti atenei resta il principale bacino di utenza. Parimenti la 
ricerca universitaria, ancorché venga sempre più spesso sviluppata nell’ambito di reti di livello 
sovralocale o addirittura globale, vede spesso la collaborazione con enti, imprese e istituzioni locali 
che, non di rado, si propongono, essi stessi, come promotori delle attività di ricerca. In sintesi, le 
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Università, al pari di qualsiasi altro sistema socio-tecnico, presentano – sia pure in forme e modalità 
diverse –, un rapporto di reciprocità e di interdipendenza con il proprio contesto territoriale. Quando 
le performance sono largamente influenzate dalle condizioni di contesto, gli effetti e le azioni non 
possono che riverberarsi sul territorio, concorrendo a determinarne prospettive e direttrici di 
sviluppo. Ed è per questo che le Università, se vogliono concorrere allo sviluppo del proprio 
territorio, devono necessariamente operare una contestualizzazione della propria azione strategica e 
instaurare un rapporto collaborativo con gli altri soggetti territoriali (De Marten, 2017), anche 
attraverso il coinvolgimento nelle proprie scelte strategiche. In quest’ottica “Ricerca e Formazione”, 
missioni centrali dell’istituzione universitaria, si configurano come il risultato di un processo di «co-
produzione» tra l’Università e il territorio. Quest’ultimo tende, di fatto, a configurarsi come un 
prosumer: da un lato, è un fruitore dei servizi offerti dall’Università e, dall’altro, contribuisce esso 
stesso alla produzione dei servizi esterni, attivando, orientando e collaborando direttamente ai 
processi di produzione e trasferimento della conoscenza. Il dialogo Università-territorio diviene, così, 
momento ineludibile per lo sviluppo di entrambi e concorre a definirne le rispettive prospettive di 
sviluppo, nel rispetto di un processo che, considerata la natura sistemica del contesto territoriale e il 
ruolo nodale dell’Università, non può che essere di tipo coevolutivo. 
Qui di seguito vengono individuate e descritte le azioni che più direttamente possono contribuire a 
creare e rafforzare un legame sinergico tra Università e territorio. 
 
Integrazione territoriale – L’Università deve sviluppare attività di networking in modo da favorire 
l’interazione tra gli attori territoriali, l’instaurarsi di relazioni collaborative e lo sviluppo di relazioni 
sinergiche in modo da promuovere l’accumulazione di capitale sociale. Questo obiettivo può essere 
ottenuto attraverso la gestione di Tavoli permanenti sullo sviluppo locale (Tavoli strategici) o su 
specifiche linee attuative dello sviluppo territoriale o, ancora, su temi di rilevanza territoriale 
derivanti da problemi di natura contingente (Tavoli tecnici). 
 
Orientamento strategico – L’Università deve fornire un supporto informativo agli attori territoriali 
elaborando annualmente, in collaborazione con i principali attori locali, un Rapporto territoriale 
sulle tendenze evolutive del Salento e sui mutamenti in atto nello scenario nazionale e 
internazionale, al fine di orientare l’azione dei singoli attori e le politiche territoriali. Ogni anno mi 
farò promotore dell’organizzazione – anche qui in collaborazione con gli attori territoriali - di una 
Conferenza di Indirizzo che, a partire dalla disamina delle tendenze in atto, tracci gli indirizzi di 
governo. 
 
Valorizzazione del territorio – L’Università dovrebbe costituire dei Centri di competenza in grado di 
supportare il territorio nella valorizzazione sostenibile del suo patrimonio materiale e immateriale. 
Un esempio potrebbe essere la costituzione di un Centro di competenza per la valorizzazione delle 
risorse culturali che possa supportare attori pubblici e privati nella progettazione, prima, e 
realizzazione, poi, di interventi di valorizzazione che accrescano l’attrattività turistica del patrimonio 
culturale e le ricadute economiche e sociali. Va in questa direzione anche la costituzione di un tavolo 
tecnico di supporto alla Pianificazione territoriale e ambientale, capace di orientare le decisioni 
politiche in materia di governo del territorio.  
 
Servizi per il territorio – L’Università dovrebbe fornire, sulla base degli elevati standard scientifici di 
cui è portavoce, servizi e prestazioni destinati a rispondere ai bisogni dei diversi utenti, allo scopo di 
promuovere migliori livelli di benessere. Un esempio potrebbe essere il potenziamento dei Servizi 
psico-pedagogici, già attualmente aperti al territorio, attraverso percorsi di accreditamento con il 
Sistema Sanitario locale e regionale. 
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Trasferimento tecnologico – In quanto gateway tecnologico tra la scala locale e quella globale, 
l’Università deve promuovere l’innovazione tecnologica organizzando a beneficio degli attori locali 
iniziative che favoriscano la diffusione delle nuove tecnologie nel tessuto economico e sociale, così 
da migliorare la technological readiness, ridurre gap competitivi, come il digital divide, ed elevare la 
propensione all’innovazione. La Notte dei Ricercatori, oltre che un appuntamento volto ad 
accrescere la visibilità della ricerca scientifica teorica e applicata che si realizza all’interno 
dell’Università, presentandola alla comunità locale, deve essere anche un momento attraverso il 
quale i ricercatori stessi si fanno promotori di innovazione, creando occasioni di incontro e di 
confronto con gli attori economici e istituzionali che operano sul territorio. Anche in questo caso si 
potrebbe pensare alla creazione di Centri di competenza sul trasferimento tecnologico con 
specializzazioni che riflettano i gruppi di ricerca Unisalento che lavorano sulla ricerca applicata. 
 
Internazionalizzazione – Intendo potenziare il contributo del nostro Ateneo 
all’internazionalizzazione del Salento con diverse azioni: 1) attraverso la creazione di uno sportello 
all’internazionalizzazione che si occupi di raccogliere le istanze degli attori locali e fornire loro una 
consulenza mirata con l’ausilio delle professionalità di cui l’Ateneo è in grado di disporre (consultant 
groups); 2) organizzando, nell’ambito di proprie missioni istituzionali all’estero, dei workshop sul 
Salento e delle occasioni di incontro tra attori locali e attori esteri, o anche creando iniziative 
congiunte su specifici mercati esteri (Comarketing events); 3) realizzando iniziative formative sul 
tema dell’internazionalizzazione (Master, seminari etc.) o analisi dei mercati esteri; 4) coinvolgendo 
gli attori locali nei propri progetti internazionali e nei relativi partenariati. 
 
 
III.5 INTERNAZIONALIZZAZIONE DELL’ATENEO 
 
Per l’Università del Salento l’internazionalizzazione costituisce un imperativo strategico sia per 
migliorare la propria attrattività formativa – la scelta dell’ateneo viene influenzata dalle prospettive 
di internazionalizzazione che questo è in grado di offrire – sia per promuovere la ricerca che viene 
spesso alimentata dal coinvolgimento in reti di livello transnazionale. Ma di una più efficace 
proiezione internazionale dell’Università del Salento andrebbe a beneficiare anche il contesto 
territoriale, giacché spesso le Università aprono canali di collaborazione che imprese ed enti 
territoriali possono successivamente sfruttare a fini economici, determinando le condizioni per una 
internazionalizzazione del territorio; presupposto ineludibile per cavalcare l’onda della 
globalizzazione e non esserne travolti. Non v’è dubbio, infatti, che la scarsa proiezione internazionale 
del sistema economico-produttivo locale abbia inciso negativamente sul livello di 
internazionalizzazione del nostro Ateneo, diversamente da quanto accaduto in altri contesti 
territoriali, in cui sono gli attori economici a concorrere all’internazionalizzazione dei relativi atenei. 
L’internazionalizzazione per l’Università del Salento assume, peraltro, una valenza strategica ancor 
più significativa giacché, a fronte di specifiche condizioni territoriali, il nostro Ateneo è obbligato a 
rafforzare la sua proiezione internazionale, instaurando solidi rapporti collaborativi con atenei ed 
enti di ricerca stranieri e inserendosi, così, stabilmente in reti transnazionali di ricerca. 
Per proporre una strategia di internazionalizzazione occorre, innanzitutto, considerare che esistono 
due canali di internazionalizzazione che si influenzano e spesso si sovrappongono: quelli istituzionali 
(promossi dall’ateneo), quelli personali (promossi dai docenti). La capacità di un ateneo deve 
consistere nel sostenerle entrambe e fare in modo che si rafforzino reciprocamente, attuando una 
forte azione di indirizzo e di coordinamento. 
Per il principio organizzativo della coerenza strategia-struttura, per promuovere 
l’internazionalizzazione dell’Ateneo non si può non operare contestualmente e coordinatamente su 
entrambe. 
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Struttura. L’Università deve dotarsi di un Centro per l’Internazionalizzazione che sia in grado di 
sostenere questo obiettivo sia in termini di unità di personale, sia in termini di livello di 
professionalizzazione di chi vi andrà ad operare. Occorre pensare a una struttura a rete con una 
unità centrale (con funzioni di indirizzo, coordinamento e assistenza strumentale) e unità periferiche 
all’interno dei singoli Dipartimenti. 
Strategia. Per promuovere l’internazionalizzazione opererò contestualmente su diversi fronti che 
possono essere così di seguito sinteticamente descritti: 
 elaborazione di una strategia di ateneo per l’internazionalizzazione; 
 creazione di un fondo di rotazione per sostenere le iniziative di internazionalizzazione che la 

strategia di ateneo individuerà come prioritarie; 
 formazione del personale tecnico-amministrativo che dovrà operare all’interno del Centro per 

l’Internazionalizzazione e nelle unità distaccate (Dipartimenti); 
 formazione del personale docente a partire dai Presidenti dei CdL e dei delegati dipartimentali 

all’internazionalizzazione; 
 monitoraggio costante dei bandi in grado di sostenere le azioni di internazionalizzazione con 

informazioni mirate alle strutture potenzialmente interessate; 
 creazione di una banca dati tematico-geografica che consente di conoscere le collaborazioni 

attivate dal nostro Ateneo o dalle singole strutture che vi afferiscono; 
 programmazione di missioni istituzionali in contesti/atenei di rilevante interesse per il nostro 

Ateneo; 
 introduzione della figura del docente-ambasciatore presso atenei ed enti di ricerca stranieri 

ritenuti prioritari dalla strategia di ateneo, da individuarsi tra coloro che intrattengono con 
successo relazioni con questi atenei e si impegnano a rappresentare gli interessi della nostra 
Università; 

 creazione di corsi di studio a ordinamento congiunto; 
 creazione di corsi di studio con mobilità strutturata in ingresso e in uscita che consentono il 

rilascio di titoli di studio doppi o multipli; 
 sviluppo di iniziative formative in quei Paesi indicati come prioritari dalla Strategia per la 

promozione all’estero della formazione superiore italiana redatta dal MAE, MIUR e dalla CRUI. 
Seguendo le indicazioni di questo fondamentale documento, ritengo necessario prevedere corsi 
di studio erogati in inglese che siano concepiti come internazionali sin dall’inizio, in cui anche la 
metodologia e i contenuti possano essere di interesse sia per gli studenti nazionali sia per quelli 
internazionali. In questo senso, il corpo docente dell’ateneo impegnato nei corsi di studio 
internazionali dovrà essere introdotto al metodo delle “flipped classrooms” (classi capovolte), in 
cui al tradizionale schema italiano basato su a) lezione frontale; b) studio individuale; c) verifica 
possa sostituirsi un percorso didattico in cui molto è demandato all’iniziativa degli studenti e in 
cui il tempo trascorso in aula è dedicato all’approfondimento e ad attività complementari. In 
questo modo, l’ateneo salentino potrà presentarsi con contenuti, approccio pedagogico e 
risultati dell’apprendimento interamente internazionalizzati, così da offrire una esperienza di 
internazionalizzazione sia agli studenti internazionali sia a quelli italiani. 
Sempre in questa direzione, si dovrebbe partire con un programma che preveda la realizzazione 
di un numero consistente di MOOCs (Massive Open Online Courses), così da intercettare 
numerosi studenti che potrebbero accedere ai contenuti erogati attraverso il web, seguendo le 
Linee Guida nazionali per la predisposizione di MOOCs di qualità. 
Grazie a queste innovazioni e alla predisposizione di partenariati con gli atenei dei paesi limitrofi 
– in particolare Albania, Grecia, Montenegro e Romania, che rappresentano una buona parte del 
totale degli studenti stranieri iscritti in atenei italiani – il nostro ateneo potrebbe puntare a 
conseguire l’ambizioso obiettivo del 20% di studenti internazionali, grazie anche a una 
prospettiva olistica capace di tenere insieme formazione, ricerca e terza missione. In questo 
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modo, accanto al tradizionale approccio market-oriented, in cui gli studenti incoming e 
outcoming vengono concepiti come ambasciatori dei prodotti e delle aziende, l’Università del 
Salento potrebbe cogliere la sfida posta da uno dei 17 obiettivi di sviluppo sostenibile fissati 
dall’ONU, contribuendo a formare i futuri amministratori e candidandosi così a diventare partner 
in quelle complesse operazioni di capacity and institution building che sono sempre più 
necessarie nel tormentato quadrante euromediterraneo. 

 
Internazionalizzazione delle carriere degli studenti. Un aspetto molto importante è quello relativo 
all’internazionalizzazione delle carriere degli studenti; condizione ineludibile sia per risultare 
maggiormente attrattivi, sia per migliorare e arricchire l’offerta formativa. Centrale è la mobilità 
degli studenti offerta dal programma Erasmus. Per quanto riguarda il canale del programma 
Erasmus, sono diverse le proposte che possono contribuire a renderlo più efficiente. In primo luogo, 
occorre rendere sempre più accogliente l’Ateneo nei confronti degli studenti internazionali, 
promuovendo la creazione di strutture – fisiche e di personale tecnico-amministrativo – in grado di 
fornire quella assistenza primaria capace di rendere il più agevole possibile, l’arrivo nella nostra 
sede. Per gli studenti in uscita, poi, occorre prevedere delle borse di studio aggiuntive capaci di 
premiare gli studenti che conseguono all’estero un numero cospicuo di CFU, contemplando altresì la 
possibilità di ulteriori incentivi in sede di discussione finale della laurea. 
 
IL RUOLO DEL CLA 
Inserire il Centro Linguistico di Ateneo in questa sezione ha un significato preciso: riconoscere che il 
CLA può e deve avere un ruolo strategico nel processo di internazionalizzazione dell’Ateneo e, in 
prospettiva, del contesto territoriale di cui questo è parte. Le funzioni del CLA possono essere, 
infatti, così di seguito declinate: 
 Contribuisce all’internazionalizzazione delle carriere degli studenti, fornendo loro, attraverso 

un’ampia proposta formativa, le basi linguistiche atte a sostenerne il percorso di 
internazionalizzazione; 

 Contribuisce al miglioramento delle abilità linguistiche del personale docente e di quello tecnico-
amministrativo e può supportare le nostre delegazioni negli incontri ufficiali con attori stranieri, 
sostenendo, così, l’internazionalizzazione in entrata e in uscita della didattica e della ricerca; 

 È potenzialmente in grado di supportare gli attori locali nel loro processo di 
internazionalizzazione offrendo loro servizi di traduzione e interpretariato; 

 È potenzialmente in grado di attivare percorsi formativi ad hoc per l’aggiornamento linguistico 
del personale che opera nelle organizzazioni pubbliche e private attive sul territorio. 

Per svolgere in maniera più efficace le funzioni attribuite dal citato regolamento, il CLA avrebbe 
bisogno di: 
 Aule / spazi nel polo umanistico, dove poter utilizzare il proprio budget per allestire e gestire 

impianti multimediali e immersivi per l’apprendimento linguistico e, in tale modo, offrire non 
solo lezioni alle varie tipologie di utenti (studenti iscritti ai corsi di laurea; docenti e personale 
tecnico amministrativo, utenti interni ed esterni iscritti ai corsi CLA a pagamento), ma anche 
sperimentare e mettere in atto nuove metodologie e approcci all’avanguardia della 
glottodidattica. 

 Ripresa del reclutamento dei CEL, per garantire l’insegnamento non solo delle lingue già offerte 
nei vari corsi di laurea (albanese, arabo, cinese, francese, inglese, italiano per stranieri, 
giapponese, portoghese, russo, spagnolo, tedesco, e turco), ma anche il potenziamento di quelle 
più strategiche dal punto di vista socio-economico e scientifico, per offrire una scelta più ampia 
(rispetto alla sola lingua inglese) a tutti gli studenti iscritti indipendentemente dal corso di 
laurea. In questa maniera, mi auguro che “l’esame di lingua straniera”, ormai obbligatorio in 
ogni corso di laurea, diventi non un ostacolo da superare, ma l’opportunità per ciascuno 
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studente di arricchire il proprio curriculum, allargare i propri orizzonti e ampliare le possibilità 
lavorative.  

 Individuare d’intesa con i lettori delle azioni che possano contribuire ad accrescerne e 
qualificarne il ruolo accademico, in quanto momento centrale del processo di 
internazionalizzazione dell’Ateneo. Ritengo cruciale costituire in particolare una Commissione 
mista che valuti la possibilità di attribuire Cfu alle attività formative da essi erogate e di dare loro 
un ruolo più attivo nella programmazione dell’offerta linguistica; 

 Assegnare / reclutare altro personale tecnico amministrativo per il raggiungimento di buoni 
livelli di efficacia e efficienza. 

 Sottoscrivere più convenzioni per offrire un numero rilevante di certificazioni linguistiche 
riconosciute a livello internazionale (per es. cinese mandarino, francese, portoghese europeo e 
portoghese brasiliano, spagnolo, tedesco). Tali certificazioni offrirebbero agli studenti la 
possibilità di conoscere e di dimostrare ufficialmente a terzi (per es. datore di lavoro, 
commissioni d’ammissione per altri corsi post-laurea), il proprio reale livello di competenza 
linguistica, consentendo, loro, l’accesso a concorsi e borse di studio. Questo consentirebbe, a 
ciascuno studente, di rafforzare , oltre che il proprio bagaglio culturale, anche la rilevanza e la 
quantità di titoli acquisiti a fine percorso. 

 Infine, mentre è chiaro a tutti che il nostro Ateneo, insieme all’intero sistema universitario 
nazionale, vive un momento difficile, l’aspetto relativo all’internazionalizzazione come l’unica via 
di uscita dalla crisi, è evidente solo a chi ha uno sguardo rivolto verso il futuro. L’Università del 
Salento, che gode di una localizzazione privilegiata in un territorio ben servito e accogliente, già 
importante meta turistica, potrebbe diventare non solo un’attraente meta per gli studenti 
nazionali e internazionali, ma anche rappresentare una rampa di lancio per gli studenti italiani 
che vogliano avvalersi di tutti i vantaggi che un mondo globalizzato offre a un giovane laureato.  

 
 
III.6 LA RISORSA STRATEGICA: LA COMUNITÀ ACCADEMICA 
 
L’obiettivo del mio mandato è costruire una comunità accademica e farne una risorsa strategica per 
il futuro del nostro Ateneo. Obiettivi come questi risultano credibili quando chi li propone ha già 
dimostrato di averli posti a base del proprio modus operandi. Abbiamo bisogno di rafforzare la 
coesione interna, di credere in un progetto inclusivo di cui ciascuno di noi possa sentirsi parte, se 
vogliamo dare un futuro alla nostra Università, rafforzandone la competitività e il prestigio. Bisogna 
superare le divisioni interne, prevenire i conflitti, promuovere e premiare tutte le forme di 
collaborazione. 
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GLI STUDENTI 
La comunità accademica si compone anche di studenti, anzi potremmo dire che questi costituiscono 
il fulcro attorno al quale opera, con funzioni diverse e complementari, il resto della comunità 
accademica: docenti e personale tecnico-amministrativo. D’altra parte, l’appeal di un Ateneo è 
determinato anche dalla qualità dei suoi studenti e dal clima universitario che questi sono in grado di 
creare, in un rapporto di innegabile circolarità. Gli studenti sanno bene che si va in un locale non solo 
per il locale in sé o per il servizio offerto, ma anche per la gente che vi si incontra o vi si può 
incontrare. Il successo di un Ateneo è largamente determinato dal livello di soddisfacimento dei 
propri studenti e, dunque, dalla capacità della struttura universitaria di rispondere in maniera 
efficace alle loro esigenze e non solo con la proposta formativa, declinata nei diversi corsi di laurea 
attivati dall’Ateneo, ma soprattutto con quel vasto insieme di attività e di iniziative che consentono 
allo studente di fare del periodo universitario un momento di crescita umana, culturale e 
professionale su cui fondare il proprio futuro e la propria piena realizzazione. Credo che la funzione 
di un Ateneo non sia tanto quello di erogare corsi o certificare l’acquisizione di “crediti formativi”, 
ma quello di offrire ai propri studenti un’esperienza formativa che ne metta in valore le potenzialità 
a beneficio di loro stessi e della collettività. Una Università che non interpreti correttamente questo 
ruolo non potrà mai essere definita tale. È per questa ragione che resto perplesso dinanzi allo 
sviluppo delle università telematiche; non discuto della possibilità che queste siano in grado di 
trasferire conoscenze e competenze, né tanto meno di certificarne l’acquisizione, ma non posso non 
constatare che la formazione a distanza è totalmente inefficace sul piano della crescita umana e 
culturale dell’individuo e che non può offrire quell’esperienza formativa che è la vita accademica. 
Continuo a credere che nella formazione degli studenti universitari rivestano un’importanza 
fondamentale l’interazione reciproca, il confronto, le relazioni interpersonali, il semplice scambio di 
informazioni/opinioni; pensare che ci sono percorsi universitari in cui tutto ciò è assente, mi fa 
temere che il senso più profondo dell’istituzione universitaria si stia smarrendo. L’Università del 
Salento, se vuole tornare a essere attrattiva, a essere considerata a livello nazionale ed 
internazionale un’istituzione innovativa e dinamica, deve riuscire a costruire una proposta diversa, 
incentrata sulla qualità della “esperienza universitaria” piuttosto che sulla sola qualità del “percorso 
formativo”. 
Accoglienza e orienteering – Intendo creare un sistema di accoglienza che aiuti gli studenti a inserirsi 
nella vita della città e dell’Ateneo e a sentirsene parte. Momenti centrali di questo sistema di 
accoglienza devono essere l’assistenza residenziale e l’orienteering universitario. L’assistenza 
residenziale deve tradursi nell’erogazione di un efficace servizio di accompagnamento alla ricerca di 
alloggio per gli studenti fuori sede, mentre l’orienteering va immaginato come un’attività di 
tutoraggio volta a facilitare la conoscenza dell’Università e dei servizi per gli studenti oltre che delle 
proposte formative integrative per l’acquisizione di competenze trasversali. In quest’ottica ritengo 
altresì opportuno distribuire agli immatricolati un kit di accoglienza per orientarne la vita 
universitaria e accrescere il loro senso di appartenenza 
Rappresentanza interna ed esterna – Affinché le studentesse e gli studenti possano sentirsi parte 
della comunità accademica occorre rafforzare i meccanismi di rappresentanza, anche informali, 
creando maggiori occasioni di confronto con il corpo accademico. Tutte le studentesse e gli studenti, 
devono poter frequentare un corso organizzato e gestito dagli stessi studenti e loro associazioni, che 
ne accresca il potere di rappresentanza e le capacità propositive, fondamentali per farne una forza 
propulsiva dell’Ateneo. Inoltre, è per me fondamentale creare una figura di interconnessione tra 
Ateneo e Comune che rappresenti in questa sede gli interessi delle studentesse e degli studenti, che 
sia espressione diretta della stessa componente studentesca. 
Assistenza amministrativa – Lavorerò per migliorare la qualità dei servizi amministrativi, lavorando 
sulla semplificazione e informatizzazione delle procedure, ma anche sugli orari di apertura che vanno 
resi maggiormente rispondenti alle esigenze degli studenti. 
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Assistenza sanitaria e psicologica – Ritengo necessario garantire alle studentesse e agli studenti il 
facile accesso a qualsiasi forma di assistenza sanitaria. Alcuni interventi in questo senso potrebbero 
riguardare l’istituzione di un presidio medico universitario di base, nonché la stipula di convenzioni 
atte ad agevolare l’accesso a visite specialistiche a pagamento. Il servizio di assistenza psicologica, 
già attivo presso il nostro ateneo, va maggiormente valorizzato e reso rispondente anche ad esigenze 
di supporto psicologico non derivanti dalla sfera universitaria. 
Socializzazione e apprendimento – Intendo investire sull’adeguamento dimensionale e funzionale 
delle aree di studio, creando, nel contempo, luoghi di aggregazione e socializzazione che favoriscano 
l’interazione tra gli studenti, riconfermando, così, l’intento di rafforzare la dimensione comunitaria 
dell’Ateneo. 
Internazionalizzazione – Promuoverò l’internazionalizzazione delle carriere degli studenti sia 
fornendo loro corsi integrativi di lingua per ottenere competenze abilitanti (cfr. sezione relativa al 
CLA), sia informandoli sulle opportunità offerte da bandi nazionali e internazionali a supporto 
dell’internazionalizzazione degli studenti universitari. Per quel che attiene il progetto Erasmus 
occorre promuovere la partecipazione degli studenti sia attraverso un’informazione più puntuale 
sulle matricole (si veda il corso di orienteering), sia attraverso l’aumento del cofinanziamento di 
Ateneo per i contributi forfettari sulle spese di viaggio. 
Capacitazione – Al fine di migliorare la qualità della vita attuale e prospettica delle nostre 
studentesse e dei nostri studenti e creare le basi per una loro piena realizzazione nella vita, 
l’Università deve erogare una serie di servizi capacitanti (A. K. Sen e M.C. Nussbaum). Fondamentale, 
in tal senso, l’acquisizione di competenze trasversali attraverso lo sviluppo di iniziative formative, ma 
anche attraverso lo sviluppo di attività culturali e sportive. Fondamentale, a riguardo, il ruolo del CUS 
di cui intendo potenziare le tre linee d’azione: 

1. Diffondere e potenziare la pratica sportiva, valorizzando l’esercizio dello sport come diritto 
sociale – con particolare premura all’inclusione delle persone disabili – mediante l’istituzione e 
l’incremento dei servizi a favore degli utenti, anche al fine di sviluppare e diffondere sani stili di 
vita; 

2. Continuare a porre uno sguardo attento e sensibile anche verso lo studente atleta agonista, 
impegnandosi a rafforzare il Regolamento vigente al fine di “prevenire l’abbandono o il ritardo 
nel conseguimento del titolo di studio da parte dello studente atleta”, responsabilizzando i tutor 
per gli atleti affinché fattivamente cooperino alla “rimozione degli ostacoli che lo studente atleta 
incontra durante il percorso formativo per l’attività sportiva svolta”; 

3. Promuovere progetti di ricerca su temi significativi nel panorama scientifico nazionale e 
internazionale quali benessere-salute-sport. Tali temi potranno coinvolgere attivamente i diversi 
Dipartimenti di Ateneo attraverso consolidati settori scientifico-disciplinari (per esempio 
biologia, psicologia, ingegneria, pedagogia, ecc.) che, lavorando in sinergia con il CUS, potranno 
rafforzare ulteriormente percorsi di laurea già consolidati, in fase di implementazione o da 
avviare (come i corsi di laurea dell’area psicologica o pedagogica, scienze motorie, il futuro corso 
di laurea in Diritto e Management dello Sport, ecc.). 

Inserimento lavorativo – l’Università del Salento deve promuovere l’inserimento lavorativo 
attraverso il potenziamento del career service e l’ampliamento e la qualificazione dei servizi da 
questo offerti. Ma occorre anche operare attraverso azioni più concrete e dirette come la migliore 
finalizzazione dei tirocini curriculari ed extracurriculari. Voglio dunque impegnarmi per aumentare il 
numero di imprese/enti accreditati, cercando contestualmente di ampliare la presenza di 
organizzazioni altamente qualificate e qualificanti ai fini dell’esperienza lavorativa. A riguardo 
l’Università deve assicurare un cofinanziamento per tutti quei laureati meritevoli che abbiano la 
possibilità di svolgere il tirocinio in imprese/enti localizzati al di fuori dei confini regionali e nazionali, 
creando un apposito fondo (fondo tirocini). Compito dell’Università deve essere quello di 
promuovere l’incremento quantitativo e qualitativo, nonché la diversificazione settoriale, delle 
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organizzazioni extra-regionali disponibili ad accogliere i nostri laureati per tirocini extracurriculari. 
L’elenco di questi “partner” è infatti un eccellente attrattore di iscrizioni. La “Settimana del Lavoro” 
rappresenta un’opportunità eccellente per gli studenti di incontrare i rappresentanti del mondo del 
lavoro, ma occorre ampliare il livello di partecipazione tanto degli studenti, quanto dei soggetti 
economici coinvolti nell’evento. 
Professionalizzazione – Le prospettive occupazionali dei laureati dipendono anche dalle esperienze 
professionalizzanti che hanno fatto lungo il percorso formativo, poiché queste contribuiscono a 
orientarne meglio le proiezioni lavorative. Occorre, dunque, che i tirocini si trasformino in esperienze 
realmente formative e professionalizzanti. Perché questo accada, occorre allargare le collaborazioni 
attualmente attive e fare in modo di estenderle oltre i confini provinciali con enti e imprese di livello 
nazionale e internazionale, creando un fondo che sostenga finanziariamente gli studenti che 
usufruiscono di tirocini in organizzazioni che hanno la propria sede in altri contesti territoriali. 
Sempre nell’ottica della professionalizzazione degli studenti si darà avvio ad un ambizioso progetto 
volto alla costituzione di “palestre imprenditoriali”. Il progetto consiste nel costituire società 
cooperative nelle quali entreranno di diritto gli studenti più meritevoli all’atto dell’iscrizione al terzo 
anno della triennale o al primo della magistrale, restandovi sino alla laurea, al fine di sviluppare 
competenze gestionali/professionali. Le società opereranno in settori legati all’attività universitaria o 
alla gestione dei propri immobili (es. Gestione immobili di interesse culturale). 
Assistenza a categorie speciali –Intendo potenziare il Centro per l’Integrazione per accrescere la 
capacità di risposta dell’Ateneo alle esigenze delle persone con disabilità e anche nei confronti di 
tutte quelle categorie di persone che possono incontrare difficoltà di integrazione nella vita 
accademica. La figura del Disability Manager dovrebbe sovrintendere alle attività di pianificazione e 
controllo degli interventi per sostenere le persone afferenti alle categorie speciali precedentemente 
richiamate. 
Residenzialità. Un fattore che influisce notevolmente sull’attrattività regionale, nazionale e 
internazionale di un ateneo, nonché sulla qualità della vita delle studentesse e degli studenti, è 
indubbiamente l’accessibilità residenziale. La residenzialità rappresenta un valore aggiunto sia per la 
studentessa e lo studente, che possono in questo modo vivere pienamente e attivamente la vita 
accademica e universitaria, sia per l’intero contesto urbano, laddove gli attori locali sono in grado di 
cogliere le opportunità derivanti dalla specifica domanda di beni e servizi di cui la componente 
studentesca è portatrice. L’Università del Salento dispone di 349 alloggi dislocati in 4 residenze 
universitarie tra Lecce (3) e Monteroni (1) gestite dall’ADISU. L’attuale dotazione non riesce a 
soddisfare una domanda di posti alloggio in crescita anche per effetto delle contingenze economiche 
nazionali che intaccano le possibilità di spesa delle famiglie. Inoltre, come più volte denunciato negli 
anni dalle associazioni studentesche, le tempistiche di scorrimento delle graduatorie e di 
assegnazione definitiva dei posti alloggio risultano eccessivamente lunghe e costringono non di rado 
lo studente a rivolgersi al mercato privato, ripiegando su soluzioni abitative economicamente 
accessibili, ma di qualità scadente, quando non addirittura ad optare per il pendolarismo. A ciò si 
aggiunga il fatto che, anche nel mercato immobiliare privato leccese, inizia a dilagare il fenomeno 
“Air B&b”, per cui sempre più proprietari preferiscono destinare i propri appartamenti a funzioni 
turistico-ricettive, erodendo di fatto l’offerta privata di alloggi per universitari. 
Un intervento per me cruciale è quello dell’istituzione di un tavolo di concertazione tra Università, 
Comune e privati per la promozione di iniziative e strumenti a favore dell’equo incontro tra 
domanda di alloggi e offerta (es. canoni d’affitto calmierati, agevolazioni fiscali/bonus per i 
proprietari). Percorribile, inoltre, l’ipotesi di una “casa dello studente diffusa”, previa mappatura del 
patrimonio immobiliare disponibile. 
Riutilizzabili anche gli ex alloggi ISUFI, presso Ecotekne: gli stessi potrebbero essere messi a 
disposizione degli studenti stranieri coinvolti nei programmi di mobilità. Il recupero degli ex alloggi 
ISUFI e l’eventuale individuazione di altre soluzioni abitative nel campus Ecotekne devono tuttavia 
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accompagnarsi a interventi volti a migliorare i collegamenti con il centro urbano, nonché la 
dotazione di servizi primari all’interno del campus stesso. 
Miglioramento della connettività intermodale – Occorre operare in maniera convinta e concertata 
per assicurare una migliore connettività tra il bacino territoriale di mobilità e i poli universitari e tra i 
poli universitari, cercando di favorire una mobilità sostenibile e sicura. 
Servizi mensa ed aree ristoro - Un tema strettamente connesso alla residenzialità, nonché al diritto 
allo studio, è quello della mensa. Il servizio mensa appare infatti migliorabile da diversi punti di vista. 
Innanzitutto, anche a fronte di un’utenza significativa, ritengo quanto mai opportuno un 
ampliamento degli spazi destinati, laddove non addirittura l’apertura di un’ulteriore mensa, onde 
evitare affollamenti. Prioritaria l’attenzione all’accessibilità alimentare: oltre ai menù standard, 
devono essere sempre disponibili menù per rispondere alle diverse esigenze derivanti da 
intolleranze alimentari, nonché da motivazioni di carattere culturale o religioso. Considero 
necessario, inoltre, procedere ad un monitoraggio delle modalità di erogazione dei fondi destinati a 
coprire la quota della borsa di studio destinata ai pasti, incrementando il massimale attualmente 
previsto o adottando la formula del buono-pasto spendibile presso altri esercizi. Reputo altresì 
necessaria la creazione nei principali plessi universitari di ambienti attrezzati per la consumazione dei 
pasti (aree ristoro) con forni a microonde, distributori d’acqua e aree all’aperto con analoghe finalità, 
anche al fine di favorire momenti di socializzazione. 
Qualificazione del polo urbano ed extraurbano. Per quel che attiene il polo urbano bisogno 
riprendere il dialogo con il Comune per la creazione di un grande Parco Universitario Urbano tra il 
Monastero degli Olivetano e il Codacci Pisanelli con la pedonalizzazione e la riqualificazione 
urbanistica della vasta area – attualmente adibita a parcheggio – compresa tra questi plessi. Il 
progetto, di cui sono stato personalmente ideatore e promotore, consentirebbe di qualificare e 
rendere più sicura quest’area, creando in continuità con il Parco di Belloluogo un grande polmone 
verde per l’intera città di Lecce, oltre naturalmente a creare un grande spazio di aggregazione per 
concerti ed altre attività culturali. Per quel che riguarda il polo extraurbano occorre intraprendere un 
grande progetto di animazione culturale che consenta di vivere il campus ben oltre l’orario di 
chiusura della attività didattiche e farne un centro vitale a supporto della comunità accademica e del 
territorio. 
 
IL PERSONALE TECNICO-AMMINISTRATIVO 
Il personale amministrativo e il personale tecnico concorrono a determinare la performance 
dell’Ateneo sia con riferimento alle attività didattiche sia con riferimento alle attività di ricerca ed è 
questa un’evidenza incontrovertibile. Il nostro personale tecnico-amministrativo, al pari di quanto 
accaduto per il personale docente, ha subito una forte contrazione in questi anni risultando per molti 
aspetti inadeguato rispetto alle esigenze dell’Ateneo, ma la priorità al momento – anche in 
considerazione dei vincoli di bilancio che ci impediscono di attivare una concreta politica di 
reclutamento – diviene quella di intervenire sull’efficientamento dell’assetto organizzativo e 
restituire dignità a questa componente essenziale delle nostre risorse umane con alcune semplici 
azioni: 
 Miglioramento della distribuzione dei carichi di lavoro per evitare che si creino asimmetrie 

contributive capaci di innescare conflitti e creare demotivazione diffusa all’interno della 
struttura organizzativa, minando lo spirito collaborativo e la fiducia nell’organizzazione; 

 Revisione delle procedure lavorative in modo da renderle maggiormente efficienti e trasparenti 
sia a beneficio delle persone coinvolte sia nei confronti delle diverse categorie di utenti, 
individuando in maniera chiara e univoca in capo a quale soggetto si colloca la responsabilità 
delle singole procedure; 

 Adeguamento dell’attuale sistema di valutazione delle performance onde evitare che coloro i 
quali saturano con le mansioni assegnate il proprio monte-ore, vengano penalizzati rispetto a 
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quelle persone che, avendo un minore carico di lavoro, utilizza questa disponibilità di ore per 
espletare incarichi aggiuntivi; 

 Finanziamento di progressioni di carriera che assicurino una crescita professionale riconosciuta 
e premiata dall’Ateneo con effetti motivanti sia sulle persone che ottengono le suddette 
proiezioni, sia sul resto del personale che ha la possibilità di verificare l’attenzione 
dell’istituzione per la crescita del singolo dipendente; 

 Finanziamento di un progetto formativo pluriennale che contribuisca alla crescita del livello di 
professionalità del proprio personale, adeguandolo costantemente alle esigenze 
dell’organizzazione e dei suoi utenti in modo che l’Università possa sempre più configurarsi 
come una learning organization capace di apprendere dalla propria esperienza e adattarsi 
rapidamente all’evoluzione dello scenario di riferimento (organizzazione resiliente); 

 Miglioramento delle condizioni lavorative a partire dalla salubrità degli ambienti di lavoro e 
della loro rispondenza alle esigenze delle persone che vi operano e alle attività che vi vengono 
realizzate, posto che si tratta di fattori che incidono tanto sulla qualità delle prestazioni 
lavorative, quanto sulla dignità dei lavoratori e sull’immagine dell’Ateneo, trattandosi spesso di 
spazi aperti al pubblico; 

 Realizzazione di una mappatura delle professionalità del personale tecnico-amministrativo 
attraverso la realizzazione di un “Albo delle competenze” in modo da promuovere il 
riconoscimento e la valorizzazione delle professionalità presenti in Ateneo, ricorrendo a servizi 
esterni solo se mirati a settori professionali precisi e comunque previa ricerca di personale 
interno egualmente qualificato; 

 Promozione di un coordinamento dei laboratori in modo che si possano innescare proficue 
sinergie di gestione ed operare contestualmente agli opportuni livelli istituzionali per il 
riconoscimento del ruolo del tecnologo al personale tecnico che opera nei laboratori universitari 
e ne ha il profilo professionale; 

 Realizzazione di una strategia di prevenzione delle situazioni di stress fisico e psicologico sul 
lavoro e costituzione di una struttura di assistenza (counseling) e prevenzione; 

 Realizzazione di un progetto di ridefinizione e snellimento delle procedure che porti: 1) ad una 
riduzione degli aggravi procedurali che pesano sulle prestazioni lavorative dei singoli e 
sull’efficienza delle strutture di afferenza; 2) ad una definizione univoca delle procedure in modo 
da dare chiarezza e la trasparenza nella catena della responsabilità, nell’attribuzione dei relativi 
incarichi e comunque nella distribuzione delle funzioni e dei compiti; 

 Miglioramento delle comunicazioni ufficiali volte ad orientare il personale nello svolgimento 
delle mansioni, così da ridurre le asimmetrie procedurali, ridurre lo stress e definire 
univocamente le responsabilità; 

 Investimento sulle progressioni verticali in quanto strumento fondamentale e imprescindibile 
per premiare la crescita professionale del personale e creare una struttura efficiente e 
motivante;  

 Sviluppo e potenziamento (nel medio termine) della struttura amministrativa mediante il 
reclutamento di nuovo personale in particolare nei settori in sofferenza, individuati con tavoli di 
lavoro dedicati, anche attraverso una allocazione delle risorse secondo una logica funzionale al 
benessere lavorativo e un aumento dei punti organico del personale TA anche per fronteggiare 
le esigenze determinate dal piano dei pensionamenti; 

 Miglioramento del benessere lavorativo. Il tema del benessere sul lavoro (wellness at work), 
inteso come «la capacità di un’organizzazione di promuovere e mantenere il più alto grado di 
benessere fisico, psicologico e sociale dei lavoratori attraverso programmi di prevenzione e 
promozione alla salute» è ormai da oltre un decennio al centro dell’agenda politica tanto a 
livello nazionale (DLgs n. 81/2008, DLgs n. 150/2009, DLgs n. 33/2013 etc.), quanto a livello 
europeo ed, avendo il programma rettorale, posto il tema del benessere al centro della propria 
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agenda politica, non si potrà non dare priorità agli interventi volti a promuovere e sostenere il 
benessere di chi opera all’interno della nostra struttura. 

Per creare un’organizzazione più inclusiva e motivante occorre naturalmente rivedere i processi 
decisionali e, pur nel rispetto del principio di responsabilità, favorire il coinvolgimento effettivo di 
ogni unità di personale nei processi decisionali che riguardano il proprio contributo lavorativo o 
l’ambito lavorativo in cui si trova a operare. Occorre a riguardo creare più occasioni di confronto sia 
di tipo verticale – relazioni gerarchiche – che di tipo orizzontale – relazioni collaborative tra persone 
che operano all’interno del medesimo gruppo di lavoro o che svolgono lo stesso lavoro in strutture 
diverse (es. Dipartimenti).  
Essere parte di una comunità che ha nella produzione e nel trasferimento di conoscenza una delle 
sue attività principali, vuol dire poter contribuire a questa attività e, momento ancor più significativo, 
poter essere parte attiva del progetto culturale. Il personale tecnico-amministrativo deve essere 
messo nelle condizioni di poter collaborare attivamente a questo progetto sia sviluppando iniziative 
in concorso con il personale docente, sia facendosi promotore di iniziative proprie, così da poterne 
valorizzare il potenziale propositivo, creativo e professionale.  
 
IL PERSONALE DOCENTE 
L’Università deve considerare le ricercatrici e i ricercatori come il suo principale asset strategico e 
investire su di essi per farne la forza trainante della propria politica di sviluppo. Per raggiungere 
questo obiettivo lavorerò su 7 politiche: 
 Reclutamento – una politica di reclutamento che sostenga lo sviluppo dell’Ateneo e ne migliori 

l’attrattività e la performance scientifica; 
 Progressioni di carriera – una politica che dia risposte concrete a chi da anni, a fronte di 

un’abilitazione, ambisce a ricoprire quel ruolo per il quale è stato ritenuto idoneo; 
 Finanziamento della ricerca – una politica che sostenga finanziariamente l’attività delle 

ricercatrici e dei ricercatori sia con erogazioni dirette, sia con l’erogazione di servizi di supporto 
alle attività di fundraising dei ricercatori stessi. 

 Servizi di supporto – una politica che migliori la qualità dei servizi erogati dall’Ateneo 
(informatici, tecnici, amministrativi) a supporto dell’attività delle ricercatrici e dei ricercatori 
attraverso le strutture centrali e periferiche; 

 Strutture di supporto – una politica edilizia volta a dotare le ricercatrici e i ricercatori di spazi 
adeguati – in termini di superfici e attrezzature – e sicuri, sia per lo svolgimento delle attività di 
ricerca che per lo svolgimento delle attività di ricerca; 

 Clima organizzativo – una politica gestionale che faccia crescere la motivazione di chi lavora 
all’interno dell’Ateneo, rafforzi lo spirito collaborativo e il senso di appartenenza, creando le 
condizioni ottimali per lavorare in serenità e armonia;  

 Partecipazione e coinvolgimento – una politica che faccia crescere in termini concreti il livello di 
partecipazione e di coinvolgimento, creando occasioni di confronto sulle scelte strategiche e di 
condivisione degli obiettivi ai diversi livelli gestionali e all’interno delle singole strutture. 

Considerato che larga parte di queste politiche trovano debita rappresentazione in altre parti di 
questo rapporto, ci si è concentrati nel prosieguo a descrivere le prime due di pertinenza specifica di 
questa sezione del programma. 
 
RECLUTAMENTO. Occorre creare un sistema di reclutamento che assicuri l’adeguamento qualitativo, 
quantitativo e tipologico (SSD) del corpo docente all’attuazione delle linee strategiche in termini di 
obiettivi didattici (configurazione prospettica dell’offerta formativa) e di ricerca (linee di ricerca). Se i 
CdL, soprattutto nella componente magistrale, rispecchiassero le linee di ricerca – come dovrebbe 
naturalmente accadere – la politica di reclutamento mostrerebbe un’implicita duplice coerenza. Le 
richieste di posti di ricercatore a tempo determinato di tipo b) dovrebbero, dunque, soddisfare 
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entrambe le esigenze (migliorare il livello di copertura del carico didattico e determinare un 
miglioramento tendenziale dei risultati della ricerca dell’area disciplinare). Le esigenze di breve-
medio termine (didattiche/scientifiche) andrebbero soddisfatte con ricercatori a tempo determinato 
di tipo a). In presenza di un ricercatore a tempo indeterminato abilitato non dovrebbero richiedersi 
procedure concorsuali per posti di RTDb a fronte dell’impegno del RTI a sostenere il carico didattico. 
La motivazione è che se l’Università non ha risorse per mettere in valore quell’abilitazione, è 
contraddittorio investire risorse in un RTDb. Il reclutamento dovrebbe essere uno strumento per 
favorire l’attrazione di talenti da altri Atenei e l’Università deve dotarsi di un indicatore di 
performance fondato su questo obiettivo. 
Per rendere più trasparenti le politiche di reclutamento ogni Dipartimento dovrebbe rendere 
pubblico l’elenco dei 10 SSD prioritari con le relative motivazioni; intendendo per prioritari quei 
settori in cui il Dipartimento avanzerà all’Ateneo la richiesta di procedure concorsuali nel rispetto di 
criteri condivisi e definiti univocamente a livello di Ateneo. In tal modo i precari della ricerca che 
operano all’interno del Dipartimento avranno modo di verificare se il loro SSD rientra o meno tra le 
priorità di reclutamento, mentre chi opera in altri Dipartimenti o Atenei in Italia o all’estero potrà 
verificare se esiste – sia pure in prospettiva – un’opportunità di inserimento nel nostro Ateneo. 
Una comunità accademica si regge sul contributo di ciascuno dei suoi membri al bene comune. 
Tuttavia, a tutti i livelli della struttura organizzativa, ci sono ruoli istituzionali e gestionali che 
richiedono ai docenti chiamati a ricoprirli, un impegno maggiore di tempo e di risorse sottratti al 
lavoro scientifico. Occorre riconoscere e sostenere il lavoro di coloro che assumono con continuità 
degli impegni istituzionali negli organi di Ateneo (organi di governo, deleghe del Rettore, 
commissioni, ecc.) e all’interno dei Corsi di Laurea (presidenza, commissioni paritetiche, commissioni 
tirocinio), attraverso la previsione di un incentivo sui rispettivi fondi di ricerca e il riconoscimento di 
tali attività ai fini della valutazione per gli scatti triennali. 
 
PROGRESSIONI DI CARRIERA. L’Università si alimenta della passione, della professionalità e della 
dedizione di chi vi opera, ma queste qualità sono, a loro volta, alimentate da una politica che le 
riconosca, le metta in valore e le premi, anche e soprattutto attraverso l’imprescindibile strumento 
delle progressioni di carriera. In assenza di reciprocità anche la motivazione più ferma rischia nel 
tempo di venire meno. È in gioco la dignità stessa della categoria e, dunque, dell’istituzione 
universitaria. 
La situazione più grave nel nostro Ateneo la si registra con riferimento ai Ricercatori a tempo 
indeterminato che pur avendone i requisiti – abilitazione alla II fascia – sono da anni in attesa di 
un’opportunità di progressione. La gravità risiede nella circostanza che si tratti ormai di un ruolo ad 
esaurimento – minacciato dalla nuova categoria degli RTDb – che rischia di essere progressivamente 
marginalizzato. Inoltre, gli RTI assicurano la sostenibilità dell’offerta formativa e una parte 
consistente dell’accreditamento scientifico degli Atenei discende dal loro apporto; una loro 
eventuale agitazione produrrebbe un danno insostenibile per il nostro Ateneo. 
Altrettanto grave in termini di numero di persone coinvolte e di effetti sulla loro motivazione e di 
riflesso sulle performance di Ateneo è la situazione degli associati abilitati alla prima fascia. Anche in 
questo caso si tratta di colleghi che forniscono un apporto fondamentale sia in termini di copertura 
dell’offerta formativa, sia in termini di apporto alla ricerca e alla III missione. Il rapporto tra associati 
e ordinari nel nostro Ateneo appare fortemente squilibrato e questa situazione si configura come 
una distorsione insostenibile, soprattutto se confrontata con quanto accade in altri Atenei. Occorre 
anche in questo caso fare in modo che si accorcino drasticamente i tempi tra abilitazione conseguita 
e possibilità di collocazione nel ruolo di docente di prima fascia.  
Ma c’è una questione che non può non essere sottolineata e riguarda le disparità che si registrano 
tra gli abilitati del nostro Ateneo e gli abilitati di larga parte degli Atenei delle regioni centro-
settentrionali; una disparità che appare lesiva di diritti costituzionali. I nostri abilitati prima di entrare 
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in ruolo attendono anni – con l’attuale ritmo delle progressioni ci vorrebbero più di vent’anni per far 
entrare in ruolo tutti i nostri abilitati – mentre negli altri Atenei l’attesa media non supera i due anni. 
Anche questo è inaccettabile! 
Le cause del forte rallentamento che le progressioni hanno fatto registrare in questi ultimi anni sono 
sia di natura esogena, ossia collegate alla politica universitaria che ha inciso negativamente sulle 
capacità di spesa del nostro Ateneo, sia di natura endogena, legate, invece, a precise scelte degli 
organi di governo dell’Università del Salento. Per dare una prospettiva a questi colleghi occorre, 
dunque, operare su entrambi i fronti con un’azione seria e coraggiosa che dia a tutti la percezione 
netta di un’inversione di tendenza. 
A livello nazionale m’impegnerò a promuovere nelle sedi competenti (CUN, CRUI, ecc.) e presso gli 
organi legislativi: 
 la modifica delle distorsioni della L. 240/2010, in particolare in riferimento alla chiamata 

valutativa diretta del RTI abilitato (sul modello di quanto avviene per gli RTDb); 
 l’eliminazione di norme che creino asimmetrie competitive tra ricercatori come quella che 

stabilisce che un RTI non possa partecipare a una procedura concorsuale per RTDb; 
 il finanziamento di un piano straordinario per finanziare procedure concorsuali per i passaggi 

RTI-PA; 
 il finanziamento di un piano straordinario per finanziare procedure concorsuali per i passaggi 

PA-PO; 
A livello di Ateneo, un obiettivo primario deve essere quello di puntare alla massimizzazione delle 
risorse disponibili per favorire le progressioni di carriera degli RTI. Già da molto tempo (ad esempio, 
in una riunione con gli RTI del 31/05/2018), è stato da me avviato un proficuo dialogo con i 
ricercatori di Ateneo al fine di trovare soluzioni concrete a questo obiettivo; soluzioni che sono 
successivamente confluite in un documento sottoscritto da una larga rappresentanza degli RTI due 
mesi fa (“Lettera aperta ai candidati rettore: la questione RTI Unisalento” del 5/04/2019) con il 
sostegno di buona parte dell’Ateneo, sottolineando i vantaggi che un’accelerazione delle 
progressioni di carriera degli RTI comporterebbe per l’intera comunità accademica. Le proposte 
avanzate in questo documento dovranno costituire un punto di riferimento nelle strategie di 
governo dell’Ateneo.  
Deve essere inoltre prevista, da parte dei dipartimenti, l’elaborazione di un piano strategico 
triennale di reclutamento che possa garantire, in modo trasparente e vincolante, le progressioni 
degli RTI abilitati. Si tratta di una priorità non solo per la categoria, ma per l’intero Ateneo, affinché 
non si disperda il patrimonio professionale di didattica e di ricerca garantito per anni dai RTI e, in 
secondo luogo, affinché si possa potenziare in maniera stabile e considerevole la sostenibilità 
dell’offerta formativa. Ad oggi, gli RTI garantiscono oltre 8000 ore di didattica e la voce di spesa 
dedicata alle supplenze a essi affidate è pari a circa € 150.000. La progressione di carriera degli RTI 
consentirebbe, dunque, un risparmio cospicuo sul bilancio di Ateneo, minimizzando l’incremento del 
costo del personale docente indotto dal maggior numero di ore di didattica erogabile. 
I criteri della programmazione dei SSD da potenziare dovranno: 
 garantire la sostenibilità dell’offerta formativa; 
 migliorare la qualità della ricerca, che – come è noto – si traduce in un aumento virtuoso della 

quota premiale FFO. 
Dovrà essere altresì un impegno prioritario del Rettore la valorizzazione del ruolo di tutti gli RTI, 
abilitati e non, e la tutela della loro dignità accademica. A tal fine, le misure che occorre realizzare 
sono: 

1. rivedere le retribuzioni aggiuntive al fine di assicurare un livello più dignitoso e consono 
all’attività didattica del ricercatore universitario;  

2. assicurare il pagamento della retribuzione aggiuntiva entro un anno dalla consegna del registro 
delle lezioni; 
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3. rivedere il Regolamento Didattico di Ateneo relativamente alla titolarità di laboratori e attività 
didattiche integrative, che potrà essere attribuita direttamente al RTI responsabile; 

4. riconoscere e valorizzare la pluriennale esperienza didattica acquisita dagli RTI e garanzia di una 
assoluta parità di trattamento tra RTI e RTB relativamente a bandi, incarichi di insegnamento, 
ecc.; 

5. assicurare maggiore rappresentatività delle ricercatrici e dei ricercatori negli organi di governo 
dell’Ateneo; 

6. allocare – compatibilmente con la situazione di bilancio - risorse premiali per sostenere l’attività 
scientifica dei ricercatori. 

 
PRECARIATO 
La complessa questione del precariato della ricerca assume rilevanza a livello “macro” e si colloca 
all’interno delle politiche strutturali dell’Unione Europea, una questione che si avvia con 
l’elaborazione della “Carta europea dei ricercatori e codice di condotta per l’assunzione dei 
ricercatori” (Raccomandazione della Commissione Europea, 11/03/2005) e da cui provengono Linee 
guida, parametri e regole per l’individuazione, il censimento, il reclutamento, il monitoraggio e la 
stabilizzazione (graduale e razionale) dei ricercatori che prestano servizio nei Paesi membri. In 
quest’ottica, alcune Regioni, tra cui la Regione Puglia, hanno cercato di realizzare un sistema di 
censimento dei ricercatori in grado di soddisfare la “domanda” regionale in specifiche aree di 
intervento e, in qualche modo, si è cercato di soddisfare l’esigenza di dotazione organica per le 
Università (in termini di “potenziamento del sistema universitario” attraverso la “specializzazione 
intelligente”), ma questi interventi congiunturali risultano insufficienti e inadeguati per avviare un 
congruo processo di riforma del sistema. I ricercatori a tempo determinato di tipo a) andrebbero 
attivati con estrema attenzione, razionalmente e in maniera sostenibile. 
Le proposte avanzate da alcune componenti sindacali in merito al precariato della ricerca risultano 
per molti aspetti sensate e condivisibili, ma vanno comunque lette come punto di partenza per una 
riflessione collettiva che deve coinvolgere tutto l’Ateneo e impegnare tutte le risorse umane che vi 
operano. Ciò che è mancato, salvo rare eccezioni, è stata una programmazione coerente e 
trasparente, che tenesse conto di una pluralità di fattori e non solo delle esigenze didattiche, 
peraltro dettate da scelte non sempre condivise o condivisibili, nel rispetto delle persone, delle loro 
giuste aspirazioni e nell’ottica di creare un clima di solidarietà fondato sulla collaborazione e sul 
rispetto reciproco. Un clima indispensabile per ricostruire una comunità scientifica che è l’unico 
modo per tornare a fare dell’Università un faro culturale e un centro di produzione della conoscenza. 
 
 
III.7 LA RIQUALIFICAZIONE DELL’EDILIZIA UNIVERSITARIA 
 
Le linee di sviluppo e di intervento inerenti il patrimonio edilizio universitario, partendo dall’analisi 
approfondita della programmazione già definita per il triennio 2019-2021, saranno indirizzate alla 
puntuale definizione del fabbisogno infrastrutturale ed edilizio in termini di:  
 Soddisfacimento delle esigenze di nuovi spazi per le attività didattiche (aule, laboratori didattici, 

biblioteche), le attività di ricerca (laboratori di ricerca) e per i servizi (amministrazione centrale, 
amministrazioni dei dipartimenti, di centri interdipartimentali, centri di ricerca, etc.);  

 Valorizzazione del patrimonio immobiliare esistente e completamento delle opere incompiute;  
 Potenziamento/miglioramento dell’edilizia e delle infrastrutture a servizio delle aree 

universitarie (infrastrutture viarie; centri di aggregazione, aree a verde, trasporti etc ); 
 Gestione della manutenzione ordinaria e del monitoraggio per tutte le strutture di Ateneo; 
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 Creazione di un sistema informativo sul patrimonio immobiliare che dia riscontro dello stato 
delle strutture, della loro funzionalità, dei lavori in corso o programmati a beneficio di chi vi 
opera e del principio di trasparenza dell’amministrazione pubblica. 

Dette linee di sviluppo e di intervento saranno mirate al raggiungimento dei tre obiettivi ritenuti 
fondamentali per la crescita della performance di Ateneo, ovvero l’Attrattività, la Sicurezza e la 
Sostenibilità. L’attrattività dell’Ateneo risulta strettamente correlata alla presenza di strutture ed 
infrastrutture in grado di favorire l’eccellenza scientifica, una didattica di livello elevato, la 
divulgazione dei saperi nella società, lo sviluppo e il sostegno del territorio, la qualità dei servizi. Le 
nuove realizzazioni e/o il potenziamento/valorizzazione di strutture esistenti saranno, quindi, 
guidate dalle predette finalità e sviluppate mediante processi innovativi – dalla progettazione 
all’utilizzo – in grado di garantire a breve e a lungo termine funzionalità, facile fruibilità ed 
accessibilità a tutti, confort e decoro. La sicurezza include diversi aspetti, sicuramente fondamentali 
nelle linee strategiche proposte; in particolare la sicurezza degli immobili, atta a garantire 
prioritariamente l’incolumità degli utilizzatori oltre che l’integrità delle medesime strutture 
universitarie. Inoltre, la sicurezza in relazione alla protezione ed alla salvaguardia da eventuali azioni 
contro persone o attrezzature (strumenti e procedure di controllo degli accessi nelle varie sedi 
universitarie, sistemi di allarmi, ecc), nonché in relazione alla prevenzione dei rischi ed alla salubrità 
degli ambienti. La sostenibilità, è l’elemento chiave che permea l’intera strategia di sviluppo ed 
interventi; l’obiettivo sostenibilità sarà correlato alle scelte architettoniche eco-compatibili, 
all’adeguata accessibilità, all’integrazione fra paesaggio e costruito, al risparmio energetico ed 
all’impiego di fonti rinnovabili, alla mobilità sostenibile, alla riduzione e riciclo dei rifiuti, agli 
interventi di manutenzione e monitoraggio. 
In relazione ai nuovi spazi per le attività di didattica, di ricerca e per i servizi si metteranno, 
innanzitutto, in atto strategie politiche efficienti ed efficaci mirate all’acquisizione in tempi brevi dei 
fondi già previsti per la realizzazione di nuovi immobili (fondi CIPE). Per detti Immobili verrà 
completata la fase progettuale, nello spirito della strategia A.S.SO. La pianificazione, più a lungo 
termine, di nuove costruzioni avverrà sulla base di analisi approfondite, atte a individuare eventuali 
criticità in relazione agli indicatori di performance dell’Ateneo.  
Darò particolare rilievo alla valorizzazione/miglioramento del patrimonio esistente, data la vetustà di 
molti edifici e impianti o la scarsa manutenzione degli stessi, e al completamento di opere 
incompiute. L’esame dettagliato del patrimonio esistente e delle opere incompiute sarà una fase 
prodromica alla definizione degli interventi, tenendo anche conto di quelli già ad oggi programmati. 
Si prevede, quindi, la verifica strutturale, non strutturale e impiantistica di tutti gli immobili esistenti 
utilizzati per le attività accademiche, anche alla luce delle sopravvenute esigenze normative (Nuove 
Norme Tecniche, Normative di Prevenzioni Incendi, ecc), stilando una lista di priorità di dette 
verifiche sulla base del periodo di costruzione dell’immobile, degli eventuali interventi già realizzati, 
in fase di realizzazione o previsti. Verranno, quindi, identificate le criticità per le quali si rendono 
necessari e indispensabili interventi di manutenzione straordinaria. Saranno, inoltre, valutati gli 
interventi per il miglioramento delle condizioni attuali degli edifici, quali il restyling e 
ammodernamento delle zone adibite allo svolgimento della didattica, alla ricerca, alle residenze per 
docenti e/o studenti, mense, foresterie, etc. Si perverrà, infine, alla stesura di liste di priorità degli 
interventi sulla base del rapporto costi/benefici, prendendo in considerazione anche le possibilità di 
eventuali finanziamenti specificamente dedicati, ad esempio per adeguamento/miglioramento 
sismico ed efficientamento energetico-ambientale. 
L’attrattività dell’Ateneo e lo sviluppo sostenibile non possono prescindere anche dalla 
valorizzazione e potenziamento dell’edilizia e delle infrastrutture a servizio delle aree universitarie. 
Verranno, quindi, potenziate e valorizzate le aree da destinare a verde. Il “verde” costituisce un 
importante biglietto da visita, favorisce il miglioramento dell’ambiente di lavoro e promuove 
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un’educazione ambientale necessaria a contrastare i cambiamenti climatici e proteggere la 
biodiversità.  
Un’indagine relativamente alle infrastrutture viarie a servizio delle sedi universitarie e sui 
comportamenti di mobilità degli studenti, dei docenti e dello staff, sarà condotta al fine di migliorare 
la fruibilità delle sedi universitarie e favorire l’uso di sistemi di trasporto sostenibili. In tale contesto 
sarà promossa la realizzazione di piste ciclabili sia per raggiungere le sedi cittadine sia per 
raggiungere le sedi periferiche, ci si adopererà per favorire l’uso dei mezzi pubblici nel contesto 
cittadino e non, promuovendo sia tariffe gratuite e agevolate per il trasporto, sia il potenziamento 
del trasporto pubblico verso le sedi periferiche e dalla provincia all’Università. Si potrà valutare, 
inoltre, la realizzazione di ciclo-stazioni nei punti cardine della città per poi consentire un agevole 
spostamento, da detti punti, mediante il trasporto pubblico. Sarà, inoltre, definito un Piano di 
Ateneo della segnaletica, dei cartelli indicatori e delle targhe (incluse le coordinate gps), che con 
efficacia consenta di offrire un’immagine chiara, riconoscibile e uniforme di tutte le sedi e degli uffici 
dell’Università. Ad oggi l’Ateneo necessita, infine, di un importante intervento mirato a favorire 
l’inserimento di centri di aggregazione, quali teatri e aree per concerti, locali di ristoro e altri servizi, 
fruibili dalla comunità accademica e non solo. L’università, infatti, deve svolgere un ruolo 
determinante, non solo in termini di formazione, ricerca e produzione di saperi, ma anche come leva 
economica, centro propulsore di attività ed eventi. Per dette iniziative risulta, ovviamente, 
necessaria un’azione sinergica fra Università ed Enti locali (Regione, Comuni) nonché fra Università e 
soggetti privati.  
Anche la salvaguardia dell’ambiente e lo smaltimento dei rifiuti saranno da me attentamente 
considerati, istituendo la raccolta differenziata in tutte le sedi di pertinenza dell’Ateneo e riducendo 
l’uso dei contenitori di plastica destinati al consumo di acqua potabile con la dotazione di colonnine 
di distribuzione di acqua potabile.  
La Manutenzione ordinaria e il monitoraggio delle strutture universitarie verranno sistematicamente 
programmate e organizzate. Sarà considerata prioritaria la manutenzione e la cura permanente degli 
immobili, delle aree esterne, delle pertinenze e delle vie d’accesso alle sedi universitarie, nonché 
l’integrazione e la sostituzione periodica degli arredi in tutte le strutture universitarie. Il 
monitoraggio del patrimonio edilizio universitario, in termini di sicurezza, comfort, decoro, 
sostenibilità, necessita di una programmazione accurata e di procedure sistematizzate. Infatti, risulta 
fondamentale, per un Ateneo con l’ambizione di raggiungere elevati livelli di performance, 
impegnarsi nel mantenimento di detti livelli mediante l’adozione continua di eventuali misure 
correttive o di nuove misure, in linea con l’innovazione tecnologica e l’evoluzione delle politiche di 
sviluppo territoriale, nazionale e internazionale. 
La strategia A.S.SO si fonda, inoltre, sulla necessaria interazione con il territorio e in particolare con 
la città, che accoglie chi studia e lavora nell’accademia, offre servizi e contribuisce con la sua qualità 
all’attrattività dell’Università. La sinergia fra Città e Università deve essere valorizzata e potenziata, 
nella convinzione che possa costituire un fattore strategico dello sviluppo sostenibile e della 
costruzione di un futuro comune. Verranno proposte, in tal senso, azioni coordinate, sulla scorta di 
quanto già realizzato in altre sedi universitarie prestigiose a livello nazionale (esempio Unicity Lab 
dell’Università di Padova e Urban Center dell’Università di Bologna). Dovrà essere preliminarmente 
definita una Carta di impegni, che potrebbe essere condivisa anche dalla Regione e da tutti gli altri 
enti disposti ad accogliere e rilanciare le buone pratiche nei diversi ambiti, dalla mobilità all’abitare, 
dalla progettazione all’uso degli spazi pubblici. La carta dovrà adeguatamente guidare le scelte con 
l’obiettivo di tradurre, poi, le intenzioni in linee di condotta o in strumenti che portino l’Università e 
la città a realizzare azioni sostenibili. 
Il raggiungimento di detti obiettivi rende immediatamente necessario anche un potenziamento e 
una organizzazione delle aree tecniche di Ateneo, favorendo e stimolando le competenze specifiche, 
un efficace lavoro di team e il ricorso a strumenti di elevata innovazione tecnologica. Si mira, 
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pertanto, all’impiego sistematico di una piattaforma BIM, che consente di ottenere prodotti migliori 
e in tempi più brevi (progettazione, archivio elettronico di tutti gli immobili, degli interventi realizzati 
nel tempo e previsti con frequenza periodica, dei risultati del monitoraggio ecc.). 
 
 
III.8 LA COMUNICAZIONE COME LEVA STRATEGICA 
 
La comunicazione è una delle leve strategiche più importanti che l’Ateneo ha a disposizione per 
accrescere e consolidare la propria performance competitiva e per raggiungere pienamente il 
proprio mandato istituzionale. Il Valore strategico della comunicazione riguarda sia la comunità 
esterna, sia quella interna dell’Università e, dunque, coinvolge l’interezza del sistema organizzativo. 
La comunicazione esterna, tuttavia, è una dimensione che manifesta non poche debolezze e sulla 
quale il mio focus è particolarmente orientato per via della centralità che la popolazione studentesca 
riveste per l’Università. Il nostro obiettivo è che un numero sempre maggiore di studenti provenienti 
da altre regioni e da altri Paesi si iscrivano all’Università del Salento. Perché questo obiettivo sia 
raggiunto, il ruolo della comunicazione va fortemente potenziato, perché l’investimento in 
comunicazione consente di far conoscere la nostra realtà a studenti che la ignorano completamente, 
o che conoscono il Salento solo da pochissime stagioni, in cui ha imperato un’amplificazione retorica 
territoriale (lu sule, lu mare, lu ientu) ormai stucchevole e irritante. Oltre alle necessarie azioni per 
intensificare la nostra presenza sui media attraverso le iniziative culturali e di ricerca, c’è bisogno di 
un’integrazione tra area della comunicazione e area delle pubbliche relazioni. Intendiamo dire che è 
senz’altro urgente far sì che gli studenti delle scuole secondarie di Roma e Milano sappiano delle 
opportunità offerte da Unisalento, attraverso un’accorta strategia fatta di proposte via social 
network e immagini pubblicitarie (totem negli aeroporti, manifesti stradali, depliant e presentazioni 
pubbliche). Nello stesso tempo, è fondamentale aprire spazi diplomatico-accademici per siglare 
accordi di partenariato con università italiane e straniere in modo da garantire attenzione e 
opportunità agli studenti: pubblicizzare l’Unisalento e il suo territorio (a cominciare dalla città di 
Lecce, davvero a misura di studente) dovrebbe progressivamente portare a prendere in 
considerazione l’idea di passare un triennio o un biennio a Lecce, potendo contare anche su 
un’offerta didattica aggiornata e innovativa. 
Sempre più, quindi, l’azione comunicativa dovrebbe essere intesa nel suo significato di azione 
politico-culturale, per farci conoscere, per entrare in relazione e per dare vita a fatti concreti di 
integrazione con nuovi gruppi di giovani interessati alla nostra università. 
Per quanto riguarda la comunicazione interna, il discorso è meno complesso. Si tratta, infatti, di fare 
in modo che chi lavora in Università sia informato per tempo di tutto ciò che lo riguarda 
direttamente come figura (studente, docente, personale TA) e, nello stesso tempo, di poter seguire 
le attività e le iniziative universitarie nel loro complesso. Negli ultimi anni sono stati prodotti 
bollettini e notiziari sulle attività di ricerca e di dibattito scientifico che hanno trovato una buona 
diffusione nella comunità accademica. Occorre proseguire su questa strada, facendo in modo che 
tutti i Dipartimenti possano contare su una simile metodologia di aggiornamento informativo.  
Per quanto riguarda, invece, la comunicazione istituzionale quotidiana, occorre riconoscere che 
l’Ufficio Comunicazione svolge correttamente il proprio lavoro di sensibilizzazione delle testate 
pertinenti. La sua azione ha piuttosto bisogno di essere rafforzata con nuove unità di personale, in 
modo da consentire un lavoro intensificato sui social e un maggior coordinamento con testate 
regionali e nazionali per le iniziative di ogni genere e grado, da quelle di Ateneo a quelle del singolo 
Corso di studio.  
Ad oggi l’Ateneo non ha mai avuto una visione organica e pluriennale in tema di sviluppo digitale dei 
servizi agli studenti e alle imprese, limitando di fatto l’attrattività da parte dei potenziali iscritti. 
L’idea di una “Università in un click”, in linea con le migliori esperienze italiane ed europee, è la 
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soluzione più funzionale e congeniale a una Università moderna, trasparente, chiara e inclusiva. 
Occorre, dunque, agire operativamente sui seguenti punti: 
a) pianificazione pluriennale sui temi emergenti dell’innovazione digitale (rischio, sicurezza, stili di 
vita e modelli comportamentali in rete, privacy); 
b) creazione di un board decisionale composto dal Direttore Generale, dai dirigenti, dai responsabili 
di Centri e Laboratori di ricerca e docenti esperti sui temi, in grado di analizzare le problematiche e 
giungere a soluzioni condivise e operative (anche a supporto del Data Protection Officer di Ateneo). 
In questi ultimi anni è stata inaugurata la comunicazione di Unisalento attraverso i social: vista la 
rapidità dello sviluppo tecnologico e dell’ampliamento dell’uso di device (soprattutto da parte del 
pubblico giovanile), la comunicazione via social assume un’importanza via via più strategica. Occorre 
dotarsi di una strategia comunicativa che sposti il focus delle sue priorità dalla comunicazione 
istituzionale a una visione centrata sui bisogni dell’utente (user-oriented): essa passa attraverso il 
rafforzamento dell’attuale Ufficio Comunicazione con la designazione di due figure-chiave: il social 
media manager e il community manager. Richiede, questa strategia, che ai Dipartimenti sia affidato 
un ruolo centrale nella gestione quotidiana degli scambi comunicativi con i propri pubblici di 
riferimento e i portatori di interessi, interni ed esterni. Fare comunicazione sui canali social significa 
superare la prospettiva delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione come mero 
deposito di dati attraverso i quali l’utente deve cercare, spesso a fatica, quelli di suo interesse. La 
qualità della comunicazione va misurata sulla sua capacità di essere leva della partecipazione, arena 
della discussione, luogo, fisico e virtuale allo stesso tempo, dello scambio e dell’ascolto tra le 
componenti della vita accademica, e tra l’istituzione universitaria ed il suo ambiente vitale che è il 
territorio. 
I canali social devono essere utilizzati nel rispetto delle loro specifiche, e differenti, caratteristiche e 
potenzialità comunicative.  
Va ampliata la platea dei canali social utilizzati da Dipartimenti, Centri di attività, organizzazioni 
studentesche, soggetti associativi; l’informazione deve essere tempestiva, aggiornata, di qualità e 
rilevante per gli interessi delle comunità alle quali ogni singolo canale social si riferisce. Nel 
panorama comunicativo radicalmente cambiato dai processi di innovazione del web, non basta 
esserci, occorre esserci bene. Trasparenza e collaborazione, partecipazione e personalizzazione, 
ascolto, condivisione: sono le parole chiave al tempo dei social media. Devono diventare, ora, i 
principi che ci caratterizzano sui nostri social media. 
 
 
III.9 INDICAZIONE PER UNA GOVERNANCE INCLUSIVA E TRASPARENTE 
 
GOVERNANCE ALLARGATA. Affinché tutte le persone che operano all’interno dell’Università del Salento 
tornino a sentirsi parte della comunità accademica e contribuiscano al raggiungimento degli obiettivi 
istituzionali, occorre che siano messe nelle condizioni di poter effettivamente contribuire alla sua 
gestione, nei limiti dettati dal proprio profilo professionale e dalle proprie inclinazioni.  
 
CONFERENZE DI ATENEO. Occorre un momento di confronto periodico con la comunità accademica e il 
territorio; un momento di riflessione in cui si presenta lo stato di avanzamento del progetto 
strategico e si discute di possibili interventi correttivi, dettati dai limiti manifestati dal progetto 
stesso o da modifiche intervenute nello scenario di riferimento. Questi momenti sono essenziali se si 
vuole impostare, su basi democratiche e partecipative, la gestione dell’Ateneo e fare in modo che chi 
vi opera, se ne senta effettivamente parte. Si tratta di un appuntamento periodico che nella visione 
che qui si propone, acquisisce ancor più importanza dell’inaugurazione dell’anno accademico, in 
quanto non si pone solo come presentazione di quanto già fatto, ma come discussione prospettica 
su quanto si intende fare per l’anno a venire. 
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STATUTO E REGOLAMENTI. Lo Statuto deve essere considerato un riferimento imprescindibile per la vita 
e il funzionamento dell’Ateneo, ma non immutabile, giacché per sua natura deve potersi adattare 
all’evoluzione della struttura, delle sue finalità e dello scenario di riferimento. Compito del Rettore 
sarà quello di stimolare il Senato ad adottare tutte quelle revisioni/integrazioni di cui l’esperienza di 
questi anni abbia mostrato la necessità. Tali considerazioni valgono, ancor di più, per i Regolamenti, 
soprattutto quando questi, alla verifica dei fatti, non sono in grado di assicurare una gestione 
efficiente e democratica dell’Ateneo. 
 
SENATO ACCADEMICO E CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE. Lo Statuto disciplina in modo dettagliato le 
competenze dei due organi di governo, Senato Accademico e Consiglio di Amministrazione. 
L’esperienza di questi anni ha, però, evidenziato che possono crearsi difficoltà operative con parziale 
sovrapposizione di competenze. Sarebbe, dunque, opportuno costituire una commissione mista 
composta da rappresentanti del Senato Accademico e del Consiglio di Amministrazione, con obiettivi 
di consultazione preventiva, di scambio di informazioni e di coordinamento, in particolare in 
presenza di temi di comune competenza dei due organi. 
 
DELEGHE. L’efficacia dell’azione di governo dell’Ateneo dipenderà in larga misura dalle capacità e 
dall’impegno delle persone che coadiuveranno più direttamente il Rettore: Prorettori e Delegati. Le 
deleghe saranno attribuite in modo da rispettare un fondamentale principio di coerenza, dunque, il 
profilo scientifico-professionale dovrà trovare piena corrispondenza nella delega. Ogni delegato, a 
tre mesi dalla nomina, dovrà presentare un Piano di lavoro che, partendo dall’analisi del pregresso e 
nel rispetto del mandato, restituisca alla Comunità Accademica una chiara descrizione degli obiettivi 
che ne guideranno l’operato e delle azioni che andrà a realizzare. Il Piano di lavoro verrà discusso nel 
Consiglio dei Delegati e sottoposto al Senato Accademico che potrà suggerirne revisioni/integrazioni. 
Completato questo iter, il Piano di Lavoro verrà pubblicato sul sito di Ateneo e reso accessibile a 
tutti. Ogni tre mesi il Rettore convocherà il Consiglio dei Delegati per valutare lo stato di 
avanzamento dei singoli Piani e analizzare eventuali difficoltà di ordine operativo o strategico. 
Annualmente i Piani verranno aggiornati e portati a conoscenza del Senato e, attraverso la 
pubblicazione sul sito, della Comunità Accademica. In questo modo si assicurerà la massima 
trasparenza in merito all’operato dei Delegati e all’azione di governo dell’Ateneo. 
 
COMITATO DEI DIRETTORI. Il Rettore convocherà periodicamente – almeno una volta ogni 3 mesi – i 
Direttori di Dipartimento e dell’Isufi per informarsi sulla vita dipartimentale e sulle eventuali 
problematiche relative alla gestione dei Dipartimenti e dell’Isufi. Il Comitato dei Direttori, pur nella 
sua veste di organo informale, avrà altresì funzioni consultive in merito alle proposte che il Rettore 
ritenesse opportuno sottoporre all’attenzione del Senato e del Consiglio di Amministrazione. Di 
ciascuna riunione verrà redatto verbale accessibile a tutta la Comunità Accademica. 
 
COMITATO DEI RESPONSABILI DIPARTIMENTALI. Il Direttore Generale convocherà periodicamente – almeno 
una volta ogni 3 mesi – i Responsabili dei Dipartimenti per informarsi della vita dipartimentale e 
delle eventuali problematiche relative alla gestione delle attività dipartimentali. Alle riunioni potrà 
partecipare anche il Rettore nel rispetto del ruolo e delle prerogative del DG. Con i Responsabili 
dovranno essere discusse questioni inerenti l’armonizzazione delle procedure – in modo da evitare 
asimmetrie gestionali – e le collaborazioni interdipartimentali. 
 
DIPARTIMENTI. Va garantita l’autonomia e l’interdisciplinarietà dei singoli Dipartimenti. A tal fine il 
Rettore opererà nella direzione di una revisione dello Statuto che elimini il ruolo dei dipartimenti-
guida, che si riflette negativamente sul predetto livello di interdisciplinarietà. L’autonomia dei 
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Dipartimenti va preservata, ma è, nel contempo, necessario sgravarli di una serie di attività di natura 
amministrativa che possono essere più facilmente demandate alle strutture centrali. 
 
 
PRINCIPI DI GOVERNANCE 
La governance di Ateneo si ispirerà a cinque principi guida rappresentanti nella figura successiva e 
declinati nelle pagine successive con riferimento alla specifica condizione dell’Università del Salento: 
 

 
EQUITÀ. In una organizzazione come la nostra l’equità va innanzitutto declinata in termini di 
discriminazioni di genere. Le azioni della nuova amministrazione saranno guidate anche dall’intento 
di sostenere equità sotto ogni aspetto e, in particolare, nelle pari opportunità per uomini e donne. 
Questo non solo per ovvie considerazioni di democrazia e nell’intento di permettere a tutti e a tutte 
di sviluppare al meglio e veder riconosciute le proprie capacità, ma anche per evitare lo spreco di 
risorse umane preziose e un insufficiente impiego di tutte le competenze disponibili, per tradizioni 
culturali o pregiudizi. La nostra Università vede una rilevante disparità nella presenza di uomini e 
donne nelle carriere, sia accademiche che amministrative, soprattutto nelle posizioni apicali. Si 
osserva anche una sottorappresentazione delle donne nelle posizioni di governo dell’ateneo. 
Verranno, quindi, messe in atto misure di azione positive che andranno dall’informazione, al 
supporto, all’incentivazione di buone pratiche. 
Tra le azioni contemplate: 
 offerta di seminari differenziati per studenti e staff su temi rilevanti quali, per esempio, il 

pregiudizio implicito, cruciale anche in ogni tipo di valutazione (dal feedback degli studenti verso 
i professori, alla valutazione che fanno i professori degli studenti, alle modalità di giudizio e scelta 
delle commissioni responsabili di concorsi, o progressioni di carriera); 

 revisione del linguaggio amministrativo e burocratico; 
 organizzazione di un servizio di mentoring per studentesse di dottorato e giovani ricercatrici, con 

l’intento di guidare e supporto nella carriera accademica; 
 per ricercatrici e professoresse: fondi di ricerca finanziati dall’Ateneo per chi rientra da un 

congedo di maternità (per esempio contributi per spese di viaggio per partecipare a convegni o 
collaborazioni scientifiche); 

 nei casi in cui si considerino il numero di pubblicazioni e indicatori bibliometrici per accedere a 
fondi, posizioni o altri benefici: estensione del periodo in cui considerare le pubblicazioni di due 
anni per ogni figlio; 

 per convegni e workshop finanziati dall’Ateneo, o con il suo patrocinio: rappresentanza di 
almeno il 40% di uomini/donne tra gli invited speaker e i comitati scientifici e organizzativi; 

 supporto e incentivazione alla progettazione di azioni a tema “genere e scienza”, per poter 
facilitare l’accesso a fondi che permettano azioni pilota e sperimentali in questo ambito. 
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Altre azioni possibili: 
 revisione di regolamento e statuto per modificare il meccanismo di voto per il Senato e il CdA in 

modo da garantire una più equa rappresentazione dei generi; 
 misure di incentivazione ai Dipartimenti che dimostrano di mettere in atto misure per diminuire 

il gap di genere nelle assunzioni e progressioni di carriera: per esempio, una quota premiale di 
punti organico per i dipartimenti che dimostrino di aver assunto donne tra gli RTDB o aver 
promosso donne tra gli abilitati in prima e seconda fascia; 

 nei settori disciplinari in cui si vede una rilevante perdita di donne dopo la laurea, quali le 
cosiddette scienze ‘hard’, si possono prevedere azioni di informazione e incentivazione alle 
studentesse a intraprendere la scuola di dottorato e le carriere scientifiche (seminari, laboratori 
di ricerca, fondo spese di viaggio riservato per partecipazioni ad eventi mirati); 

 attivazione e pubblicizzazione di uno sportello di ascolto competente a gestire problemi di 
mobbing, molestie, discriminazioni etc. 

 
EFFICIENZA ED EFFICACIA. Il processo di semplificazione, oramai indispensabile per qualunque pubblica 
amministrazione, specie se articolata e complessa come quella dell’Università del Salento, dovrà 
svolgersi su due piani differenti, ossia quello della semplificazione normativa e quello della 
semplificazione amministrativa (organizzativa e procedimentale), rilevante sia in sé sia nell’ulteriore 
prospettiva del riequilibrio tra i tempi di vita e di lavoro. 
 
La semplificazione normativa. Al fine di dare compiuta attuazione al processo di semplificazione 
normativa già proficuamente avviato e intrapreso negli scorsi anni, occorre completare la 
ricognizione dell’intero “parco” dei regolamenti di Ateneo, intervenendo su più fronti, quali, a titolo 
meramente esemplificativo: l’aggiornamento lessicale; il coordinamento dei (e con i) richiami ad altri 
testi normativi di qualunque fonte e rango; l’abrogazione dei regolamenti divenuti ultronei perché 
riguardanti “materie” interamente ed esaustivamente disciplinate dalla normativa nazionale ovvero 
da altre disposizioni di Ateneo (regolamento per l’uso delle carte di credito, per la telefonia mobile, 
ecc.); la “manutenzione” degli altri regolamenti (quelli non ultronei) mediante valutazione e verifica 
di coerenza, e, ove occorra, armonizzazione alle sovraordinate disposizioni dello statuto e del 
regolamento generale di Ateneo (come nel caso dei regolamenti per il reclutamento inteso in senso 
lato); l’accorpamento e l’unificazione, se e dove possibili, di disposizioni, riguardanti una determinata 
“materia” o un dato oggetto, attualmente contenute in più testi normativi non operanti a sistema tra 
loro (studenti, diritto allo studio, reclutamento, ecc.).  
Il tutto anche nella prospettiva della costruzione di una banca dati regolamentare che possa 
costituire uno strumento di lavoro quanto più possibile efficiente, efficace e “ragionato”, come tale 
agevolmente accessibile a – e fruibile da – tutti gli operatori. 
 
Semplificazione amministrativa di livello organizzativo. Per realizzare la semplificazione 
organizzativa occorre preliminarmente definire alcuni “criteri” che devono costituire la guida per la 
Direzione Generale nella definizione del modello organizzativo semplificato.  
Tale è quello in cui è chiara l’attribuzione delle competenze e delle responsabilità, che consente di 
premiare il merito e di individuare le migliori prassi, che genera un clima favorevole al miglioramento 
continuo e alla cooperazione tra strutture.  
I “criteri guida” possono essere individuati nei seguenti punti: 
 Introduzione di strutture tecniche coordinate da personale di categoria EP con attribuzione di 

potere decisionale con gli strumenti messi a disposizione dalla normativa. 
 Razionalizzazione e maggiore responsabilizzazione delle unità organizzative incardinate nelle 

strutture dirigenziali; 
 Strutture dipartimentali coordinate da personale di categoria EP amministrativo; 
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 Introduzione di cabine di regia permanenti per la gestione dei servizi universitari composte dai 
responsabili delle unità organizzative coinvolte, dal delegato del rettore in materia, dal direttore 
generale e/o dal dirigente competente ovvero delegato e da una rappresentanza degli studenti 
negli organi. Tali strutture, in maniera trasversale, dovranno fungere da impulso alle attività del 
medesimo settore funzionale e gestionale.  

 
Semplificazione amministrativa di livello procedimentale. Il percorso di semplificazione 
procedimentale, oltre a potersi “giovare” dei percorsi, a esso presupposti, di semplificazione 
normativa e organizzativa, andrà significativamente implementato, se e dove possibile, attraverso 
l’utilizzo di tutto lo strumentario di legge finalizzato alla c.d. riduzione degli oneri amministrativi nei 
rapporti interni all’Ateneo, così come in quelli con l’utenza (sportelli unici, conferenze di servizi, 
“accantonamento” di atti consultivi, silenzio significativo, moduli consensuali ecc.).  
 
QUALITÀ. Uno dei requisiti fondamentali richiesti per gli Atenei italiani è uniformarsi alle procedure di 
assicurazione della Qualità che dovrebbero permeare tutti gli aspetti della vita accademica: dalla 
didattica alla ricerca, dagli iter tecnico-amministrativi all’edilizia, dai servizi agli studenti 
all’internazionalizzazione, etc. Tutto questo deve svilupparsi nella logica, raccomandata anche da 
ANVUR, di un continuo miglioramento; sarebbe sbagliato accontentarsi dei risultati maturati, ma 
questi dovrebbero essere soggetti a ulteriori e costanti progressi. Come attuare questo? Attraverso 
un processo continuo di autovalutazione che deve avvenire non solo in relazione alla didattica e alla 
ricerca, ma anche caratterizzare tutti i processi in atto nell’Ateneo. Gli obiettivi conseguenti 
quest’autovalutazione critica devono essere motivati, raggiungibili e soggetti periodicamente a 
controllo nell’ottica seguente: stanno le procedure messe in atto producendo le conseguenze 
attese? Se così non dovesse essere, per quale motivo? Erano gli obiettivi prefissati troppo elevati? O 
forse gli iter predisposti per il loro raggiungimento non adeguati? Fare di tutto per perseguire questo 
processo virtuoso può produrre anche una consapevolezza crescente, nel personale dell’Università 
del Salento, sull’importanza di quest’innovativa attività di autovalutazione. 
In questa procedura, importanza notevole riveste la fattiva e costante comunicazione tra la sede 
centrale e gli organi di governo con le strutture periferiche e, in questo senso, soprattutto i 
Dipartimenti. Una figura ritengo in questo aspetto assolutamente importante: il referente che 
ciascun Dipartimento ha individuato per la didattica e la ricerca. Sarebbe bene non solo che tale 
figura possa interfacciarsi con il Presidio della Qualità, ma anche che abbia mandato per sollecitare 
ciascun Dipartimento a tenere in debito conto quanto segnalato anche dal Nucleo di Valutazione e 
quanto deciso da Senato Accademico e Consiglio di Amministrazione. 
Occorrerebbe anche continuare con la serie di Seminari In-Formativi per tutto il personale (docenti, 
personale tecnico-amministrativo, e anche studenti) che recentemente il Presidio della Qualità e il 
Nucleo di Valutazione hanno intrapreso. Questo perché il processo di assicurazione della Qualità 
divenga naturalmente finalità che ciascun docente o impiegato “sente” di dover raggiungere e non 
rappresenti, invece, semplicemente un ulteriore e indigesto appesantimento del lavoro giornaliero. 
 
SOSTENIBILITÀ. Un ateneo innovativo e responsabile che si propone come centro di riferimento per lo 
sviluppo del territorio non può continuare a sottovalutare le politiche per la sostenibilità. 
L’impegno verso la realizzazione concreta di misure atte a ridurre l’impatto ambientale deve essere 
una priorità del nostro ateneo nei prossimi anni. Come Rettore, immagino un ateneo in prima fila 
non solo nella progettazione di attività di ricerca in ambito ambientale, ma anche nella 
sperimentazione e promozione di comportamenti sostenibili tra il personale e gli studenti e nel 
territorio.  
Il mio impegno sarà volto a realizzare nel corso del mandato i seguenti obiettivi:  
 Nomina di un delegato alla Sostenibilità; 
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 Partecipazione più efficace di docenti dell’ateneo nei gruppi di lavoro della Rete delle Università 
per lo Sviluppo sostenibile (RUS); 

 Implementazione del monitoraggio dei consumi energetici, dei consumi idrici, della produzione 
dei rifiuti, dell’impronta ecologica delle strutture e delle attività dell’ateneo;  

 Realizzazione di interventi di efficientamento energetico e produzione di energia da fonti 
rinnovabili nei plessi dell’ateneo; 

 Progressiva riduzione dei consumi energetici da illuminazione e da condizionamento; 
 Realizzazione di isole ecologiche per la raccolta differenziata nei plessi dell’ateneo; 
 Sviluppo di buone pratiche per la realizzazione di eventi accademici (inaugurazioni, conferenze e 

convegni, master, ecc.) che siano sempre più sostenibili e a ridotto impatto ambientale; 
 Convenzione con AQP per la distribuzione di borracce metalliche al personale e agli studenti 

nonché la realizzazione di erogatori di acqua potabile nei plessi dell’ateneo; 
 Sviluppo di buone pratiche e partenariati per la mobilità sostenibile, anche al fine della riduzione 

delle spese per studenti e personale, realizzando: 

- accordi con soggetti distributori di energia o gestori di rete per l’installazione di colonnine di 
ricarica per auto elettriche nei plessi dell’ateneo; 

- convenzioni con le compagnie di trasporto ferroviario nazionale e regionale e di trasporto 
pubblico locale per l’acquisto di titoli di viaggio scontati da parte degli studenti e del 
personale;  

- sperimentazioni e accordi con piattaforme esistenti per incrementare la mobilità condivisa 
(car pooling, car sharing, bike sharing). 

 
TRASPARENZA E LEGALITÀ. La legalità e la trasparenza dell’Ateneo permangono perseguite (e percepite) 
più come “adempimento” di oneri amministrativi, imposti dalla legge, che non come apprendimento 
condiviso di metodi di lavoro e di regolazione all’interno delle strutture universitarie. 
Per averne contezza, è sufficiente consultare il sito di Ateneo nelle sezioni “dedicate” ai due profili 
(https://trasparenza.unisalento.it/, per la trasparenza, e https://www.unisalento.it/regolamenti, per 
la “legalità”). Come è possibile emanciparsi da tale condizione, pur sempre “obbligata” dalle 
previsioni di legge, ma non per questo priva di spazi di autonomia organizzativa e funzionale delle 
Università? 
Le possibilità praticabili sono quelle offerte dai metodi partecipati di dibattito c.d. “a opzione zero”, 
fondate su due elementi: 
 partire da un “bisogno condiviso” (ognuno di noi avverte come “bisogno” quello di rispettare 

regole semplici per tutti e di sapere l’altro “trasparente”); 
non immaginare di dover discutere di “che cosa dice la legge sul da farsi”, ma ipotizzare di dover 
costruire da noi – in una sorta di “grado zero” di contesto – le nostre opzioni. 
In tale quadro, le vie perseguibili potrebbero essere: 
a) procedere a un dibattito partecipato libero, non condizionato dalle previsioni di legge, su “come 

si vorrebbe essere trasparenti” (in modo che si sprigionino contributi partecipativi, dettati 
dall’esperienza di ciascun singolo attore universitario: dagli studenti ai docenti ai funzionari) e su 
quali dovrebbero essere i bisogni che le regole dovrebbero soddisfare; 

b) procedere a un’analisi partecipata di come le proposte emerse a “opzione zero” possano essere 
effettivamente inserite nel contesto dell’organizzazione universitaria, centrale e decentrata; 

c) definire le modalità di realizzazione delle proposte emerse; 
d) sottoporre a verifica tecnico-normativa tali proposte, per identificare i vincoli esterni che la 

condizionino o limitino e comprendere se, e fino a che punto, tali vincoli siano insormontabili; 
e) intervenire sulle strutture normative e organizzative esistenti per modificarle alla luce dei 

risultati emersi. 
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Questo tipo di lavoro non è né breve né facile, richiede pazienza e onestà di comunicazione tra gli 
attori. Potrebbe preludere, tuttavia, a forme inedite di “partenariato delle conoscenze” (tra docenti 
e personale tecnico-amministrativo) e, soprattutto, emanciperebbe dalla “cultura degli 
adempimenti”, a favore di una “cultura di apprendimento dinamico” delle competenze al servizio 
della comunità universitaria. 
  
IL BILANCIO 
In tema di bilancio è importante evidenziare che, a partire dal 2015, le Università Statali sono state 
interessate da un’importante e innovativa riforma contabile che ha introdotto nuovi strumenti di 
programmazione e controllo, tra cui il più importante, è il passaggio al Bilancio Unico di Ateneo e 
l’introduzione della Contabilità economico patrimoniale, strumenti che hanno determinato il 
definitivo superamento delle precedenti autonomie contabili che si traducevano in procedure del 
tutto eterogenee e non rappresentative dell’efficienza della gestione delle risorse. I benefici della 
riforma, infatti, dovrebbero tradursi non solo nella “trasparenza” e nel “riscontro” dei dati, ma anche 
nella misurabilità dell’efficienza raggiunta dalla gestione operativa e, dunque, dalle attività 
didattiche e di ricerca. 
I principi che sottostanno alla riforma contabile rappresentano per l’Università del Salento i pilastri 
della strategia che intende attuare, assicurando la gestione unitaria e trasparente di tutte le sue 
risorse economiche, finanziarie, patrimoniali e offrendo agli stakeholders strumenti per valutare 
l’efficienza gestionale e analizzare la sostenibilità degli investimenti. 
Rispetto a questo framework, che definisce l’interdipendenza tra nuovi schemi contabili e la 
strategia gestionale che l’Ateneo salentino intende promuovere, un ruolo fondamentale è attribuito 
al Bilancio Sociale, ovvero al documento che completa e integra il Rendiconto di esercizio per 
soddisfare un fabbisogno crescente di accountability che dà evidenza alle ricadute sociali dell’attività 
svolta, che valorizza i legami di reciprocità e fiducia tra Università e portatori di interessi, che 
evidenzia gli impatti sul territorio e il sistema di networking attivato, che fornisce indicatori 
qualitativi e quantitativi a supporto dei processi di governance, innalzando il senso di responsabilità 
verso gli obiettivi di miglioramento e innovazione sui quali l’Università è impegnata.  
Nella mia mission istituzionale un’ulteriore priorità della programmazione è la promozione di 
politiche per le pari opportunità e la valorizzazione delle diversità e del benessere organizzativo; 
l’obiettivo è di avviare un percorso di rendicontazione, espresso dal Bilancio di Genere, che renda 
osservabile la traduzione in azioni concrete delle priorità contenute in questo Programma. 
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